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Quaderno n. 117


4‑1‑1986

Cristo saliva sopra gli otto cieli nell'arca mariana con gli

angeli suoi e, arrivato in alto, alla porta della Gerusalemme

Celeste veniva rivestito di paramenti bianchi, ornati di croci 

greche. Così entrava nella Gerusalemme Celeste a incominciare 

il vespro olocausto. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore! 

Purificami, o Signore... Il mio peccato io lo riconosco, il mio

errore mi è sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho 

peccato, quello che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto. Così sei

giusto nel tuo parlare e limpido nel tuo giudicare. 

Purificami, o Signore...”. 

Poi han cantato il Credo o Simbolo apostolico i nove cori

angelici. Il "Gloria in excelsis Deo" fu cantato e suonato 

dagli angeli della pace. Continuando, gli angeli creati senza

prova han recitato il Pater noster. 

E gli angeli tutti: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno. Alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Nobile, santa Chiesa... 

Dalle sacre tue mura agli estremi orizzonti a te accorron le

genti dai mari e dai monti. Nobile…I tuoi figli dovunque, ma

è un solo raduno, perché tutti i fedeli in Cristo son uno. 

Nobile, santa Chiesa...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedicente

fa arrivare grazie copiose su tutti i figli di terra d'esilio, 

specie sui suoi devoti, quelli che assistono alla Santa

Messa e recitano il Santo Rosario, dando alla Santa Madre

Chiesa una luce speciale, liberando una moltitudine di anime

che si trovavano nel Purgatorio, aprendogli le porte del Cielo. 

E gli angeli tutti: 

“Dell'aurora Tu sorgi
 più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”. 

E i due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno

di Cristo questo da soli cantan: 

“Per la vita che ci dai ti ringrazio, mio Signor. Per la gioia

e per l'amor ti ringrazio, mio Signor. La tua morte ci salvò, 

ti ringrazio, mio Signor. Il tuo amore ci riunì, ti ringrazio, 

mio Signor”. 

E tutti gli angeli in un coro unico: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni 

nella tua casa, dona la pace e l'unità, raduna la tua Chiesa”. 

E il Michele al trono insieme con l'angelo del Mistero: 

“Rimani con noi, perché si fa sera. Con Te mangeremo, Signore, 
la Cena. Rimani con noi, Signore, con noi”. 

Poi si accostò all'altare a leggere sul grande messale 

l'angelo della verginità: 

‑E' ora, è tempo che si comprenda che son quasi trentotto anni che 

sono tornato in terra d'esilio e ancora tenebre di morte regnano 

su questo basso globo. 

Cristo non è morto, ma ha vitalità, perché son risorto per non

mai più morire. Mentre i miei apostoli dopo la Pentecoste credevan 

che ritornassi subito ad aiutarli nell'evangelizzazione, e invece 

han dovuto dare prova della verità, e che erano

dei miei con la vita stessa, ora, e da tempo, credono di far

senza di Me, e da quasi trentotto anni son tornato. 

E ove riconosceranno che son venuto, un grande faro di luce

mariana gli verrà negli occhi da accecarli, tanti da consolarli 

ed elevarli alla santità eccelsa, e tanti si batteranno il petto 

per non avermi conosciuto prima. 

Vedete che anche in antico, dopo che ho redento, molte cose

son cambiate, ma in miglioramento. Così deve essere ora per il

mio Ritorno (era arrivato il tempo, prima del Duemila) perché

non arrivi la catastrofe, prima di riconoscere la mia Venuta. 

Che possa essere di difesa, di incoraggiamento a fare la svolta, 

a vedere il nuovo panorama che presento, perché il popolo

deve essere guidato tutto dalla Chiesa che ho fondato, tramite 

la grande Cometa, che deve portare tutti alla resa e alla

sicurezza della mia Venuta a compiere il mio ciclo di verità, 

di unità con la mia Chiesa e di perfezionamento per tutto il

popolo. 

La grande Cometa è la Madre di Dio Sacerdote che offre 

a tutti gli uomini verità, luce e condono e il dono della fede 

a tutti, a chi l'ha perduta il riacquisto, perché Lei è posta

nell'Era Mariana a svolgere con il suo Cuore Materno e Immacolato, 

in terra d'esilio, con la Chiesa che ho fondato, il piano di Dio  

Creatore,  Redentore, di amore e di santificazione. 

Vedete anche voi che sono tre i tempi, ma che di chiavi il Papa solo 

due ne possiede: gli manca la terza, che gli devo consegnare solo Io, 

che son l'Uomo Dio. 

Intanto nessuno non ha niente da indovinare, ma devono trovarsi, 

i popoli, oranti, penitenti, pronti a domandar perdono a Dio

di tutti i loro falli. Questo è quello che occorre, affinché

la mia manifestazione sia corona del ben fare e del ben operare. 

Umiltà, cari miei! Purità di mente, di cuore e di opere, distacco 

dalle cose umane, fidarsi della provvidenza, e vi troverete

immersi nella misericordia di Dio e nella bontà sua. 

E gli angeli tutti: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre 

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà, il tuo giudizio 

finale sarà la carità. Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem 

e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem. 

Cieli e terra nuova il Signor darà... Il suo è regno di vita, 

di amore e  verità, di pace e di giustizia, di gloria e santità. 

Cieli e terra nuova...”. 

E gli angeli della pace:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor. 

Madre dolcissima, ave, Maria, Vergine pia. Maria proteggaci...”. 

E i nove cori angelici: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero dicendo, comunicandola con l'ostia: 

‑A tutti ciò che gli appartiene-. 

E il sangue del calice, che luce diventa e si moltiplica, fa

splendere il ministro retto di verginità, di sapienza divina

e di carità verso tutti. 

E gli angeli tutti: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la 

dolcezza,  Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute

dei viventi, Tu speranza di chi ti porta amor”. 

E, dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento a Cristo

Ritornato Celebrante e Operante, di nuovo gli angeli scendevan 

sul basso globo ad accompagnare Cristo da dove era 

partito. 

E questo gli angeli cantan:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore, che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora, delle tue

grazie infiora chi sol confida in Te. Madonna…”.

Poi si son recati in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato e 

questo continuamente cantan, intanto che gli altri angeli salgono 

al Cielo: 

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera. O Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o

Cristo, impera, eterno amore a Te giuriam”. 


5‑1‑1986

Gesù Cristo di buon mattino saliva con gli angeli suoi 

nell'arca mariana e in un istante già sopra gli otto cieli era. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti d'oro, poi entrava con gli angeli presenti ed 

empiva tutta la Gerusalemme Celeste. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, 

perdono, pietà d'un peccator! Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di

noi pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! 

Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E gli angeli tutti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o Gesù Sacramentato, benedite l’umiliato, il contrito peccatore. 

Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge, 

benedite chi protegge nostra santa religion”. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Gesù Cristo questo han cantato: 

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come

Io vi amo. Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Ciò che

Io vi comando è di amarvi gli uni gli altri”. 

Poi gli angeli creati senza prova han cantato la preghiera

domenicale, il Pater noster. 

E i nove cori angelici han dato in canto e
in suono il Credo
o Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han cantato

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis". 

E gli angeli tutti in coro: 

“Il tuo spirto, Signor, su noi diffondi e la preghiera a Te

grave e solenne dal nostro labbro muoverà le penne in degno

accordo all'armonia dei mondi. Il cuore esulterà nel sacro

canto d'un fremito d'amor più puro e santo. Cantiam con labbro 

pio, finché la voce non si spegne in Dio. Preghiam, Signor, 

a Te d'un labbro anelo l'olocausto canor s'alzi gradito e

quelle lode che con slancio ardito ora sciogliam pellegrinanti 

al Cielo, fa' che per i meriti un dì dei nostri santi al

tuo cospetto ancor da noi si canti. Cantiam con labbro pio, 

finché la voce non si spegne in Dio”. 

Poi la Madonna Sacerdote dal Paradiso con misericordia e 

bontà richiama tutti i popoli a venire alla Chiesa di Cristo, 

perché il Fondatore è il Redentore, il Salvatore di tutto il

genere umano. 

Poi grazie speciose dà a chi la invoca, a chi chiede la sua

protezione e il suo aiuto. 

E gli angeli tutti: 

"Ave, maris Stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, felix

Coeli porta... ". 

E gli angeli creati senza prova di nuovo questo han cantato

e suonato: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i

fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del

tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. 

Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed 

esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. 

Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Facciamo il confronto  ora, nel mio

Ritorno con Mosè dell'antico.  

Ecco il popolo non ancora redento! 

Ed ora con la mia celebrazione offro la Redenzione a tutti. 

Lui fu chiamato da Dio sul monte Sinai e là è stato con Dio

quaranta giorni. 

Gli ha consegnato due tavole, la legge, in pietra, con stampati

i dieci comandamenti. 

Ma il popolo, nella sua assenza, ha fabbricato un vitello d'oro; 

poi si sono messi in bagordi e gozzoviglie a profanare e, 

dimentichi del lor Dio, hanno adorato il vitello d'oro. 

Arrivò Mosè e, vedendo tanta corruzione, buttò a terra le due

tavole che si sono rotte e poi con passione bruciò il vitello

d'oro. E in tanti modi ha corretto il popolo. 

Il popolo si pentì e lui di nuovo salì il monte. Dio gli ha detto 

di prepararle lui, le tavole, che di nuovo Dio le scriveva. 

Mosè preparò le pietre di nuovo e Dio di nuovo scolpì i comandamenti 

e poi glieli consegnò, perché li leggesse e li spiegasse al popolo.

Nello scendere di nuovo dal monte Sinai aveva tutta la faccia lucente. 

Dunque non era oscurato, ma era illuminato. 

Queste tavole furono tenute da conto e messe nell'arca, custodite 

insiem col candelabro sacerdotale di sette bracci. 

E così Dio mostrava al popolo la sua volontà: ciò che dovevano 

operare, che Dio comandava, e ciò che proibiva. 

Ecco ora ciò che ha operato: nella Gerusalemme Celeste c'è il

candelabro sacerdotale di sette bracci e Cristo Redentore ha

messo là, illuminate dalla corrente mariana, le tavole della

legge in oro, con in rialzo i dieci comandamenti. 

Un bel giorno tutto il popolo di terra d'esilio dovrà accettare 

e sapere quello che Dio vuole da lui e così entrare 

nella Chiesa di Cristo, pentiti e convertiti, tutti quelli che si

sono allontanati, scandalizzandosi della croce. 

Invece ora questo simbolo sacro ha applicata la croce greca 

e forma un nuovo ostensorio, affinché in avvenire Gesù 

Sacramentato sia adorato, amato, e tutto il popolo, da Dio 

perdonato, riceva in sé il corpo, sangue, anima e divinità 

di Gesù Eucaristico. 

In questo modo il Redentore Ritornato trionferà, l'odio 

sparirà e il mondo, diventando un'oasi di pace, godrà l'ultimo 

tempo, che è l'Era Mariana, con la Madre di Dio Sacerdote che 

protegge, che sostiene i popoli nella pace con Dio, nella pace

con se stessi, e così pacieri con i propri fratelli. 

Quanto son desiderati dalla Chiesa questi giorni in cui un

venticello primaverile pulirà la polvere che ha sulle vesti

il popolo che è stato lontano da Dio, e così salirà gli alti

pascoli, guidati dai loro pastori!

E non potranno più tornare indietro, perché, ove salgono, la

via della salita scompare e in alto si troveranno e, avendo

Dio con sé, niente mancherà. 

E gli angeli tutti: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra 

gioiosi cantici, noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor. Chi

mi vede piangere chiede: Dov'è Dio? Il Signore è tra di noi, 

nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò, ché il Signore è

Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te. Signor. Gloria a Dio

Padre, gloria al Figlio Redentor. Gloria allo Spirito, che ci 

unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen”. 

Amen oggi vuol dire: fine per un miglior principio. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Vedi dove sei? Prega per gli scribi e i farisei-. 

E il sangue del calice, che si moltiplica in luce fulgida, dà

luce fulgida ai retti ministri, perché abbiano a vedere ciò

che per loro era ignoto e così a ringraziare Cristo per il

suo Ritorno dal Cielo in terra d'esilio, in beneficio e in

perdono a tutti. 

Poi gli angeli tutti han recitato: 

“Anima di Cristo, santificatemi. Corpo di Cristo, salvatemi. 

Acqua del costato di Cristo, lavatemi. Sangue di Cristo, inebriatemi. 

Passione di Cristo, confortatemi. Entro le vostre piaghe

nascondetemi. Dal maligno nemico difendetemi. Nell'ora della

mia morte chiamatemi e fate che io venga a Voi a lodarvi per

tutti i secoli. Amen. -

Continuando con queste poche parole: 

-Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi di nuovo Cristo è sceso con gli angeli suoi che lo accompagnavan 

da dove era partito. E nello scendere questo cantavan: 

“Al risuonar dell'Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa. 

Il labbro scoglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta in Ciel. 

Ave, Maria. E da quel giorno che il divin messaggio di grazia piena 

t'acclamò, Signora, la terra tutta in un perenne maggio fiori 

ti dona d'olezzante amor”. 

Poi gli angeli si son recati in tutti i posti del mondo dove

c'è Gesù Eucaristico a adorarlo, a ringraziarlo e a riparare

tutte le offese che gli uomini gli fanno e di cui non domandano 

perdono. 

E danno continuamente questo canto: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre Onnipotente. Gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 


6‑1‑1986

Cristo partiva per gli otto cieli nell'arca mariana con gli

angeli suoi e da terra d'esilio arrivava in pochi istanti sopra 

gli otto cieli. Rivestito all'ingresso della Gerusalemme

Celeste di paramenti verdi con croci greche d'oro dall'angelo 

suo Sacario, subito i sette angeli apocalittici, intanto

che Cristo incominciava il vespro olocausto, han cantato: 

“O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso, ti ringrazio 

che hai acceso il roveto. Fa' conoscere che dal Ciel in terra d'esilio 

sei sceso. 

Perdona a tutti le colpe commesse, ridona la fede e la serenità a 

tutti quelli che da Te si sono allontanati, affinché ritornino 

gioiosi alla casa del Padre e rimangano in pace sempre”. 

E gli angeli in coro, tutti i presenti: 

‑Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo, Padre dell'umanità,

la tua gloria proclamiamo. Tutto il mondo annuncia Te, Tu lo

hai fatto come un segno. Ogni uomo porta in sé il sigillo del

tuo regno. Noi crediamo solo in Te, nostro Padre Creatore. Noi

speriamo solo in Te, Gesù Cristo Salvatore. Te lodiamo, Trinità, 

per l'immensa tua bontà. Infinita Carità, Santo Spirito d'amore, 

luce, pace e verità, regna sempre nel mio cuore. Te lodiamo, 

Trinità... 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han dato in canto e

in suono il "Gloria in excelsis Deo" e i due alti angeli che

si trovano all'altare a testimoniare il Ritorno di Cristo

han cantato il Pater noster. 

E gli angeli tutti: 

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, o Signor. Tu ci

ascolti, o Signor. Noi cerchiamo Te, o Signor. Noi preghiamo Te, 

o Signor. Noi cantiamo a Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. 

Sei con noi, Signor. Nella gioia Tu sei con noi. Nel dolore Tu

sei con noi. Tu per sempre sei con noi. C'è chi prega: Signor, 

vieni a noi. C'è chi soffre: Signor, vieni a noi. C'è chi spera: 

Signor, vieni a noi. O Signore, vieni a noi”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote si accostò e al trono di Dio

con lo scettro di Re d'Israele benedì tutti i popoli di terra d'esilio, 

perché abbiano a svegliarsi dal letargo e a diventar vivi 

al Ritorno del Figlio dell'uomo. 

E gli angeli tutti: 

“O del Cielo gran Regina, tutti corrono ai tuoi piè e alla

grazia tua divina dan tributo di lor fé. O Maria, Madre pia, o

Regina Tu del Ciel, stendi il manto tuo santo sul tuo popolo

fedel. Sei Regina di clemenza e il tuo popolo fedel sa i prodigi 

di potenza che fai piovere dal Ciel. O Maria, Madre pia...”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, 

Signore, e benedici. Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro

calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor, 

leviamo i cuori”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul libro della vita: 

‑Parliamo di Giovanni Battista che andava davanti a Cristo a

preparargli la via. Con umiltà profonda lui si sentiva di una

inferiorità grande e annunciava al popolo che veniva Uno, 

dopo di lui, di cui non era degno di sciogliere i legacci dei

calzari. 

Badate bene che questo fu battezzato in seno materno, quando

Elisabetta si è incontrata con la Madre di Dio. Dunque era

preparato per la sua missione: battezzò Cristo al Giordano e

il cielo si aprì e anche dagli altri presenti fu sentita una

voce dire: "Questo è il mio Figlio diletto nel quale mi sono

compiaciuto".

Sia questo un esempio stupendo per tutti i ministri di Dio, 

con quale umiltà devono esercitare il lor ministero sacerdotale, 

specialmente nell'amministrare i sacramenti, pensando a

Chi li ha istituiti e lo scopo che ogni sacramento ha: di infondere 

in ognuno che li riceve la grazia santificante. 

E nella Confessione si deve appartenere a sentire tutte le

miserie umane e le offese che l'uomo fa a Dio. E, considerando

che l'uomo non è capace di mantenere le promesse che nel Battesimo 

a Dio ha fatto, ché un giorno promette e l'altro giorno nega, 

nella loro disposizione di comprendere siano atti a liberare 

le anime, con l'assoluzione ridonando la grazia santificante 

perduta con il peccato. E con consigli, fondati sull'amor di Dio 

che loro possiedono, possono essere utili a tutti i penitenti e 

prepararli a ricevere Gesù nel proprio cuore. 

E' grande la missione sacerdotale, ché son stati regalati di

far loro ciò che spetta a Cristo; perciò devono vivere consci

della loro responsabilità e della fidanza che Dio ha in loro, 

procedere insieme con S. G. Battista, ricavare dai suoi atti la

sua fortezza nel dire a chi è immerso nel peccato: "Non licet! 

Non è lecito! " e mai rinnegare la verità conosciuta e vissuta. 

Passiamo a tante opere miracolose che nella vita pubblica

Cristo ha operato, pensando che, oltre che dagli apostoli, era

accompagnato dalla Madre sua, che ha assistito a tutto ciò che 

lo rattristava e a ciò che lo consolava. 

Non l'abbandonò mai; ha vissuto nel dolore di ciò che gli uomini 

contraccambiavan al bene che aveva fatto, senza dare un

lamento; e così col suo Cuor trafitto visse, e morta si è sentita 

col suo Figlio, quando l'ha visto spirare in croce. 

E' morta al mondo, e sempre era stata tale. E, fidandosi di Dio, 

visse a lungo, partecipando anche ai patimenti degli apostoli. 

C'era alla Pentecoste, orante, ad attirare lo Spirito Santo

sulla Chiesa nascente e a rendere omaggio allo Spirito Santo

che era il suo Sposo; e così, inserita nella Chiesa fondata

dal suo Divin Figlio, ha operato un'infinità di bene. 

Ed ora, col bene che compie da gloriosa per ordine di Dio in

Trino, al ministro che vuole essere tutto e sempre

di Cristo fa la dote delle anime che salva col suo amor materno 

e di tutte le anime che battezza ove il ministro non arriva, col

fuoco dello Spirito Santo. E così arricchisce la Chiesa di

Cristo, perché da gloriosa opera al comando della SS. Trinità, 

dando alla Chiesa contento e sollievo nel poter agire insiem

con lei per il bene comune di tutti i fedeli. 

E gli angeli tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! 

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, 

o puro e dolce Re. Mi prostro...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì l'ostia da Lui consacrata alla persona presente, dicendo: 

‑Questa unione con Me Eucaristico ti renda sempre pronta e

capace di servirmi e di amarmi. Chi ti imiterà, riceverà ugual

corona. 

E il sangue del calice tramutato in fiamma disegna la via

che il sacerdote deve battere per comprendere che la Chiesa

di Cristo è una sola, e in questa il ministro vede come deve

operare, come deve agire per far tornare, con l'aiuto di Dio, 

tutti i popoli alla Chiesa di Cristo, che non ha rivali, ma è

una sola che pace e bene a tutti dona. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo

altare...”. 

E, dopo tre minuti di silenzio, ringraziando Gesù Cristo per

la sua Venuta a pro di tutti, di nuovo si scendeva. E nello

scendere nell'arca mariana ad accompagnare Cristo, onorando la

Regina della pace, gli angeli cantavan: 

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. Tu

gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel, Tu honorificentia populi

nostri. Tu Advocata peccatorum. O Maria, Virgo prudentissima, 

Mater clementissima, ora pro nobis. Intercede pro nobis ad 

Dominum Iesum Christum".

Poi gli angeli si sono recati a adorare Gesù Eucaristia in

tutti i posti ove si trova Sacramentato. E continuamente cantan 

e suonan: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu sei 

gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella guerra tu 

ne campi, o dolce Amor”. 

Cronaca

Oggi gli angeli adorando Gesù Eucaristia fanno risuonar le

loro voci e i loro canti in tutto l'universo, manifestando la

veracità dell'Eucaristia e del Ritorno in terra d'esilio del

Redentore. 


7‑1‑1986

Alle cinque mattiniere Cristo saliva nell'arca con

gli angeli suoi e in un istante già sopra gli otto cieli si

trovava. E, rivestito di paramenti violacei ornati di stelle

d'oro, entrava nella Gerusalemme Celeste terminata, che di

stelle d'oro brillava. 

E l'angelo Michele al trono: 

‑Grande importanza ha l'aver portato a termine 

questo immenso santuario. 

Poi entrava e si accostava all'altare ad incominciare 

il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

E in un coro unico tutti gli angeli presenti: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria. Egli nel mondo ormai è e sarà Verità, Vita e Via. Vieni, 

Signore, in mezzo a noi, vieni nella tua casa, dona la pace e

l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso benedicente stende 

su tutti i popoli il suo manto verginale e sacerdotale e

così tutti sta coprire e grazie attuali a tutti sta cedere e

concedere, affinché nessuno vada perduto. 

E gli angeli tutti:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore, al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han cantato il "Gloria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E l'angelo Michele insiem con l'angelo del Mistero al trono 

ha cantato il Pater noster. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Gesù Cristo questo sommessamente han recitato: 

“Mio Signore, ricordati di me, non lasciarmi solo quaggiù. Mio

Signore, sei qui, rimani in me. La mia gioia vera sei Tu. Vieni, 

Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo per Te”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore… Per me hai preparato 

il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo di vino celestial. 

Signore... La luce e la tua grazia mi guideranno ognor, da Te 

m'introdurranno per sempre, mio Signor. Signore...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul grande messale. E questo legge: 

‑Tu, Gesù, ogni mattino, prima di comunicare la persona 

del Mistero, le offri il tuo perdono, dicendole: 

"Ti ho perdonato, perché mi vedo amato".

E dopo subito le offri Te Eucaristia da Te consacrata. Tu

non ti sei mai privato del tuo potere, anche se hai detto ai

tuoi apostoli: 

"Farete questo in memoria di Me".

‑Ora è occorso che Io abbia compiuto il mio ciclo e che sia

venuto dal Padre in terra d'esilio per dare alla mia Chiesa

degli incarichi. E così, nel consacrare particola e calice, non

dico solo pro multis, ma per omnes, affinché l'applicazione 

della Redenzione giunga a tutti gli uomini, non solo a molti. 

Occorreva questo mio intervento divino. 

E siccome la mia Chiesa ha voluto la mia Madre Sacerdote per

sua Madre, così lei deve diventare la Madre universale e abbracciare 

tutti i popoli di ogni colore e di ogni generazione. 

I popoli presentiranno che Dio esiste, che Dio in Trino è Padrone 

assoluto di tutte le cose; e in cerca dell'Essere Infinito 

si andrà, finché Cristo Redentore si riconoscerà. 

Le grazie attuali che la Madonna cede su questo basso globo

sono come le falde di neve che scendono quando sta nevicare. 

E tutti i popoli ne risentiranno e alla Chiesa di Cristo 

verranno. E così, la Chiesa illuminata dalla nuova 

luce che Cristo cede, proprio perché applica la Redenzione 

a tutti, si apriranno le porte al momento preciso per poter 

illuminare tutti i popoli. 

L'angelo dell'Annuncio sventolerà il vessillo virgineo sopra 

i popoli, a tener lontano la calamità. E la pace tra i popoli avverrà. 

Occorre far orazione, astenersi da ogni peccato, vivere il proprio 

Battesimo e amare e adorare il vero Dio; e così Gesù Eucaristico 

abbia i suoi adoratori, mescolati con gli angeli, ad ottenere prodigi 

dal Cielo. 

‑E Tu, Madre dell'Eterno Sacerdote, sei posta dalla SS. 

Trinità in parte alla Chiesa che Cristo ha fondato per aiuto e 

attrazione, specie per i poveri peccatori che verranno all'ovile 

dell'unico Padre, dell'unico Redentore e dell'unico Santificatore. 

La strada si apre alla conoscenza della divina sapienza.

La terza chiave, che è d’oro, è: arrivare alla conoscenza del Ritorno

del Figlio dell’Uomo che porta il Vangelo. E la sapienza increata 

che Cristo ha offerto nella sua Venuta sia specchio di verità, 

di infinita bontà e di amor sconfinato che Cristo porta alla sua 

Chiesa e a tutta l'umanità: umanità creata da Dio, redenta dal suo 

Divin Figlio che ora fa l'applicazione a tutti della Redenzione. 

E gli angeli tutti: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli, vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l’Evangel, manda color che insegnino la retta via

del Ciel. Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e

vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti. Pietà, Signor, 

dei miseri...”. 

E gli angeli tutti: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore, vita e calore infondi nei cuor. 

Tu sul cammino risplendi, mio sole, luce ai miei passi ti voglio, 

Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami alla sera 

con Te. Sulla mia casa t'innalza, mio sole, splenda d'amore, di luce 

per Te. Tu sole vivo...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑Inebriati di Me Eucaristia e vivi, in unità, in questo Sacramento 

d'amore, della mia vita divina-. 

E, il sangue del calice in fiamma viva, sia uno specchio 

vivente, il ministro, dei poteri che gli ha dato Cristo da eseguire, 

specie nell'amministrare i santi sacramenti. 

Il sacrificio incruento sia la realtà dell'esaltazione della croce 

per cui ha redento il mondo. 

E il Michele: 

"O crux, ave, spes unica". 

E gli angeli in coro: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor. -

Continuando: 

-O salutaris Hostia, quae coeli pandis ostium. Bella premunt

hostilia. Da robur, fer auxilium. Uni Trinoque Domino sit sempiterna 

gloria, qui vitam sine termino nobis donet in patria. Amen".
Poi di nuovo scendevan ad accompagnare Cristo nell'arca mariana 

e nello scendere questo cantan: 

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la stella. 

Tra le tempeste, deh, guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore! Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per noi”. 

Poi si son recati in tutti i posti ove c'è Gesù Sacramentato

a ringraziarlo di tutti i favori che elargisce a tutti gli uomini, 

dando questo canto continuato: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna gloria 

in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro. Sei la vita, 

il mio tesoro e sarai mio premio in Ciel. 

Ti adoriamo ogni momento, o vivo pan del Ciel, gran Sacramento”. 


8‑1‑1986

Cristo partiva di buon mattino nell'arca mariana carica di

angeli. Così in pochi istanti già sopra gli otto cieli era; 

rivestito di paramenti bianchi alla porta della Gerusalemme 

Celeste era e così entrava e si accostava all'altare a compiere 

il vespro olocausto. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo volto; 

quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato per noi, non far che il nemico 

ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore, 

perdona chi confessa il suo errore”. 

E i nove cori angelici hanno intonato e cantato il Credo o

Simbolo apostolico. E l'angelo Michele insieme con l'angelo

del Mistero ha cantato il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax 

hominibus bonae voluntatis". 

I due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno di Gesù 

Cristo han recitato il Pater noster. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo 

Amore, godiamo esultanti nel Signore, temiamo ed amiamo il Dio 

Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci 

tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. Dov'è carità... Fa' che un 

giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, Cristo Dio, 

e sarà  gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, senza fine. 

Dov'è carità e amore...”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino impartì la sua benedizione 

sul Pontefice, sui vescovi, sui cardinali, sulla famiglia

verginale e sacerdotale, perché tutto e tutti siano una cosa

sola con Cristo Ritornato: 

‑Riceveranno favori grandi le persone a Me devote e che ne

fanno uso dell'Ave Maria-. 

E i nove cori angelici: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera, le stelle penetri la mia preghiera. Nel Ciel 

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”.

E gli angeli della pace: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù... Mirabile segno d'unione: dell'unico pane

mangiamo, nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. 

Cristo Gesù... O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù

ti rendiamo. Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑La vitalità della Chiesa di Cristo sta nei ministri

che ricopiano il loro Cristo. Ugual fervore e amore per le anime

come Lui aveva e ha, quella bellezza verginale che nel 

ministro deve rispecchiare, che attrae a lui i figli di terra d'esilio 

ad ascoltarlo, ad obbedirlo e a farsi da lui insegnare. 

Deve sforzarsi, il ministro, a vivere una vita perfetta, perché

sia di buon esempio a tutti i fedeli e anche agli infedeli. 

Deve vivere in quella mortificazione che rende santi e illuminati, 

per trovarsi fecondi di tutto ciò che possiede il Divin Maestro. 

Deve studiarlo, il proprio Redentore, per poterlo imitare e vero

fratello di Gesù Cristo diventare. Astenersi da tutto ciò che 

potrebbe profanarlo, il ministro, e essere di cattivo esempio. 

E così, tutto il bene che Cristo ha fatto nella vita pubblica, 

i ministri devono ricopiarlo in quanto possono e in quanto, 

conoscendolo, lo devono ricopiare: se non saranno i miracoli, 

saranno le virtù che devono ricopiare dal grande Modello, che

è Colui che è morto in croce. 

Quello che conta è celebrare con grande devozione, meditando

quanto gli siam costati e quanto amore ci ha mostrato. 

E, parlando della moltiplicazione dei pani e dei pesci., dare

un pensiero grande a questa bontà di sfamare il popolo 

affamato e portarsi al miracolo dell'Eucaristia, ché alla 

consacrazione il sacerdote offre al popolo il corpo, il sangue, 

l'anima e la divinità di nostro Signor Gesù Cristo, il pane 

sostanziale che rende atti ad amarlo con tutto il cuore, 

con tutta l'anima, con tutte le forze e con tutta la mente. 

Così ha modo, il cristiano, di poter vivere quale mai è, 

avendo ricevuto il sacramento del Battesimo. 

E gli angeli tutti: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor. Io son cristiano, morrò così”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì alla persona del Mistero Sé Eucaristico: 

‑Campa di Me Eucaristico e sarai illuminata-. 

E al clero a cui offre il calice in luce: 

‑Nutritevi del calice del mio sangue che in voi diventerà luce 

e starete progredire nella conoscenza del mio Ritorno. 

E gli angeli tutti

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

Poi gli angeli scendevano ad accompagnar Cristo 

da dove era partito
e questo nello scendere cantavan: 

“Per la
 salvezza mia, a pro del peccator, consacro a Te, Maria, 

l’opra, la mente e il cuor”. 

Poi sono andati a adorare Gesù Eucaristia in tutti i posti

del mondo ove si trova Sacramentato. E continuamente cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 


9‑1‑1986

Alle cinque mattiniere Cristo se ne andava per un istante da

terra d'esilio e in un attimo già sopra gli otto cieli era. 

E, all'ingresso della Gerusalemme Celeste terminata, veniva 

rivestito di paramenti bianchi, ornati di croci greche, dall'angelo 

suo Sacario; così entrava da Re degli eserciti, da Re vittorioso, 

da Re dell'infinito amore e si accostava all'altare a incominciare

 il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché

triste è il cammino tra il mal. Mi risplenda la luce del ver

e mi guidi sul retto sentier. 

Col cuor pentito, a pro di tutti quelli che ti hanno offeso, noi 

perdono ti domandiamo, o dolce Salvatore di tutto il genere 

umano. Al tuo santo... Mia speranza e salvezza sei Tu. Che ti 

lodi in eterno, o Gesù”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno, alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Nobile... Dalle sacre tue

mura agli estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari

e dai monti. I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché

tutti i fedeli in Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa...”.

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, affinché la fede rinasca in ogni cuore. 

Gli angeli della pace han continuato col canto e il suono

del "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis". 

Il Pater noster l' han recitato i due alti angeli che si

trovano all'altare a testimoniare il Ritorno di Gesù Cristo. 

E gli angeli tutti in coro, in canto e in suono: 

“O Signore, raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna. 

Come il grano nell'ostia si fonde e diventa un sol pane, 

come l'uva nel torchio si preme per un unico vino, o Signore, 

raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna. Come in

tutte le nostre famiglie ci riunisce l'amore e i fratelli si

trovano insieme per un'unica mensa, o Signore, raccogli...”. 

E gli angeli della pace: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Gloria, gloria, alleluia. Noi crediamo nell'amor. 

Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, 

Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, 

Signor. Noi crediamo nell'amor. Quando i fratelli si

ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti il loro cuor, 

ecco, Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor. 

Noi crediamo nell'amor”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e lesse

sul libro della vita: 

‑Oggi è giovedì, che vuol dire giovare alle anime. E' il giorno 

di istituzione, ché nell'Ultima Cena Cristo ha istituito

il sacramento dell'Eucaristia. Lui in pria ha consacrato pane 

e vino, dicendo: "Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue 

sparso per voi e per molti in remissione dei peccati".

Così gli apostoli  nutriti per la prima volta di Gesù 

Eucaristico, con il comando di continuare ad abbellire i figli 

di terra d'esilio di questo splendore eucaristico, di cui deve 

essere ripieno il ministro. 

Questo è un invito e anche un comando di trovarsi senza peccato 

a ricevere questo Divin Sacramento. 

Che abbellisce l’uomo, e prima il ministro di Dio, deve essere

la grazia santificante che lo fa degno di accostarsi alla divina mensa. 

La grazia santificante è un dono che parte da Cristo, che esce dal suo 

Cuore e così fa degna l'anima di unirsi con Lui in questo Divin 

Sacramento. 

Ogni sacramento ha in sé questa grazia che parte da Dio stesso e 

giunge alle creature ben preparate, perché possano essere degne 

di riceverlo Eucaristico. 

Il Battesimo lava il peccato d'origine. Così l’uomo, rigenerato 

in Cristo, diventa figlio adottivo di Dio, come erano i progenitori 

prima del peccato d'origine. Ed è necessario per tutti gli uomini, 

se devono essere partecipi del premio del Paradiso. 

Questo sacramento lascia in dono la fede, la speranza e la carità. 

Se l'uomo non deturpa la grazia, lui è fatto per il premio eterno 

che gli ha guadagnato il suo Redentore morendo in croce. 

Il sacramento della Confessione. 

Se la persona che si confessa ha perduto la grazia santificante 

ed è pentita, con l’assoluzione sacramentale che il sacerdote 

le imparte riacquistala grazia perduta e diventa di nuovo 

partecipe della Redenzione del suo Redentore. 

Chi si confessa e ha appena mancanze veniali, ha aumento 

di grazia con questo sacramento ed è sempre più preparato 

a ricevere Gesù Sacramentato. 

La grazia santificante che ogni sacramento dona fa l'uomo

sempre più somigliante al suo Redentore, più lucente e più

pronto a servire in tutto Dio in Trino. La grazia lo fa grande, 

lo fa degno d'essere ascoltato da Dio nei suoi bisogni, 

che gli chiede, e Dio concede, lo fa carico di meriti e sempre

più vicino e in unione con Dio. 

La grazia purifica, santifica ed è l'origine di ogni bene che

l'uomo può compiere. 

Poi la Madre di Dio benedicente continua dal Paradiso, alla

celebrazione dell'olocausto, a far scendere in terra d'esilio

grazie attuali, perché Lei è la piena di grazia, che aiutano a

conservare la grazia santificante e ad ottenere grazie spirituali 

e anche materiali che le famiglie, le vergini e i sacerdoti 

possono ricevere in abbondanza. Tutti aiuti e mezzi di

santificazione. Così l'uomo, graziato dal suo Dio, può vivere

in amicizia col suo Redentore, che apposta si è fatto Uomo

per redimere e, al bisogno, può aiutarlo facilmente. 

Così nell'Eucaristia lo può anche ricevere e adorare: è la

grazia più grande che Dio ha potuto fare agli uomini per trovarsi 

sempre in ogni lor bisogno vicino, in amicizia e in cordialità. 

Gesù ci ha donato anche la sua Madre. La Chiesa gliel'ha chiesta 

e Lui gliela regala da Sacerdote ed Altare. Così la grandezza della 

Chiesa cresce, aumenta per il suo Ritorno in modo tale che 

la Chiesa diventa risorta senza essere morta. Ed  insieme a lavorare, 

insieme a migliorare, a pro di tutta la generazione. 

E gli angeli tutti: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta attesa 

di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli dà sempre 

fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita. Il Signore è la mia gioia”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote, benedicendo dal Paradiso tutti

i popoli, offre alla Chiesa di Cristo la grazia santificante

che parte da Cristo Ritornato per il Mistero compiuto, perché

si trovi in posizione e in grazia di accettare la sapienza

che le ha preparato in regalo per la sua Venuta, per farla degna 

in eterno di possedere Dio in Trino e di collaborare con

la SS. Trinità per la salvezza universale. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì alla persona del Mistero Sé Eucaristia, dicendo: 

‑Conoscendo in te la tua pochezza, vivi in umiltà per essere

atta a ricevere tutte le grazie che ti son date e ti son necessarie 

per fare la serva a Me. E di queste grazie ne ricevano tutte le 

persone che ti son vicine. 

E, il sangue in luce moltiplicato, ne può ricevere ogni ministro 

che, a essermi fedele, rimane sacerdote in eterno-. 

Poi gli angeli han cantato il Magnificat e poi tutti assieme 

in canto e in musica:“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, 

ostia d'amor. Tu dell'angelo il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. 

T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, Tu dei deboli il vigor. 

T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza di chi ti porta amor. 

T'adoriam...”. 

Poi nell'uscire e nello scendere in terra d'esilio ad accompagnare 

Cristo da dove era partito, gli angeli questo cantavan: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria, ogni alma lo sa che Madre 

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”. 

Poi gli angeli sono andati a dare il cambio agli altri davanti a 

Gesù Eucaristia. E, prostrati davanti al Divin Sacramento

in tutti i posti ove c'è l'ostia consacrata, questo cantan: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. 

Quanto è felice l’uom che ti contempla un'ora santa prostrato 

ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che mille 

nei tetti dei re. O Pan di vita...”. 


10‑1‑1986

Alle cinque mattiniere Cristo partiva da terra d'esilio e saliva 

nell'arca mariana con gli angeli suoi sopra gli otto cieli. 

In un istante là si era e all'ingresso della Gerusalemme 

Celeste il Redentore veniva rivestito dall'angelo suo Sacario 

di paramenti rossi: simbolo di martirio e di amore infinito. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore. Il

mio peccato io lo riconosco, il mio errore mi è sempre dinnanzi. 

Contro Te, contro Te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi 

occhi io l' ho fatto. Così sei giusto nel tuo parlare e limpido 

nel tuo giudicare. Purificami, o Signore...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia. Se la

strada si fa oscura, spero in Lui: mi guiderà. Se l'angoscia mi

tormenta, spero in Lui: mi salverà. Non si scorda mai di me, 

presto a me riapparirà. Il Signore... Nel mattino io ti invoco, Tu, 

mio Dio, risponderai. Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, 

ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino, ti vedrò. Il Signore...”.

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han dato in canto

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis". 

E l'angelo del Mistero al trono insieme col Michele ha cantato 

il Pater noster. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato, il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi, in ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori, al sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso, adombrata dalla

SS. Trinità, offre alla Chiesa di Cristo la grazia santificante 

che le occorre per poter comprendere la sapienza che Cristo ha dato 

da Ritornato, che è quella sapienza che già aveva passato agli apostoli, 

ma che non hanno scritta; ed ora nel suo Ritorno la dà di nuovo 

e la spiega nel cominciare l'Era Mariana, perché l'Era Cristiana 

è già terminata. 

Facile è comprendere, se si è umili. Impossibile capire, se si

è superbi. 

‑Ma siccome nella Chiesa di Cristo ci sono i santi, di umiltà

forniti, staran capire ‑dice Cristo ‑la mia sapienza increata. 

E gli angeli tutti: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome ch'è 

tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor. 

Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora. Voglio chiamarla 

ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre mia Tu sei, 

perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

Questa benedizione che la Madre di Dio Sacerdote cede ai popoli, 

ma prima alla Chiesa di Cristo, è per consegnarle la grazia santificante 

che la SS. Trinità le dona, perché Cristo Ritornato così ha voluto, 

per il Mistero Compiuto. 

E gli angeli della pace: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Voglio donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio 

cuore. Resta con noi, non ci lasciar: la notte... Resta... per 

le vie del mondo, Signor”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Parliamo di quando Cristo nella vita pubblica passò anche

verso Nazareth ed entrò a discutere tra i dottori. 

Così gli fu dato in mano da leggere. E Lui ha letto; e tutto

corrispondeva alla Venuta del Messia. E ha fatto anche una

correzione. 

Questi, sentendo questo, l'han minacciato e l'han seguito fino

all'alto monte, credendo di precipitarlo, ma non han potuto. 

Guarda, Bienno, di cedere prima e di non lasciarti tentare dai

satelliti dell'attacco ai beni e sta' silente e orante, che contento 

ti troverai e, col pentimento, netto di colpa ti troverai. 

Dopo questo attentato, Gesù andò a Cafarnao, patria del Padre

putativo, e per questo Gesù ha fatto parecchi miracoli. Però

fu trattato anche bene. 

Trovandosi nella sinagoga a parlare, un indemoniato gli ha detto: 

"Tu vieni a danneggiarmi" e anche altre frasi. 

Gesù gli ha detto: 

"Taci ed esci da quest'uomo".

L'uomo cadde a terra e l’infernal nemico se ne andò, dando 

timor di Dio ai presenti, che pensarono che fosse proprio 

il Messia. 

Risanò molti infermi, regalò la salute a tanti malati, perdonando 

anche i lor peccati. 

Gesù mostrava la carità verso tutti, istruendo gli ignoranti. 

E, dove passava, dava una verità che consolava i cuori afflitti e faceva


contenti nel corpo e nello spirito tutti i bisognosi. 

E Tu, Vergine Immacolata, Madre della Chiesa che il tuo Cristo

ha fondato, dal Paradiso stalle accanto qui in terra, affinché, 

vittoriosa la Chiesa su tutto e tutti, venga decorata dal suo

Divino Sposo, Cristo, e giunga a convertire tutti i popoli, affinché 

avvenga un solo ovile con un unico Pastore. 

‑Chi bene incomincia è alla metà dell'opera. Con Cristo a

fianco, che è il Redentore, la vincita è sicura, perché il dragone 

l'ha già perduta con la Madre mia e gli angeli in compagnia. 

Si trovano nell'infernal fuoco i capi della superbia, della

lussuria e dell'avarizia e sono liberi appena i satelliti

dell'attacco ai beni, a cui il popolo può dire anche di no, 

ascoltare le ispirazioni degli angeli e tendere alla santità-. 

La grande confusione si sta disfare e la nuova luce Cristo

Ritornato sta regalare. Steso è sopra il mondo il suo braccio

destro di potere, di bontà e di santità, a beneficio di tutta

l'umanità. 

E gli angeli in coro: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua 

limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più!”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

ha offerto e donato alla persona del Mistero presente l'ostia 

da Lui consacrata, dicendo: 

‑Nutrita del mio corpo, sangue, anima e divinità, partecipi anche tu, 

con chi ti serve e ti ama, alla benedizione che la SS. Trinità offre alla 

Chiesa con la grazia santificante che li rende atti a capire, 

e te a dire-. 

Il sangue del calice in luce fulgida investe il ministro che crede e ama 

Cristo di una forza, di una tenacità di amore e di verità. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci, 

Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

E, dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento per la

celebrazione e la funzione di Cristo, per l'amor che porta alla 

sua Chiesa, di nuovo scendeva in terra d'esilio e così rincasava 

da dove era partito. E questo gli angeli cantavan: 

“O del Cielo, gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, 

Tu sei Madre del Signor. Tu sei quella Bianca Rosa che innamora 

i nostri cuor”. 

Poi gli angeli sono andati a adorare Gesù Eucaristia in tutti i posti 

ove si trova l'ostia consacrata in questo basso globo, adorando, 

ringraziando e implorando perdono e misericordia per tutti gli 

uomini. E questo continuamente cantan: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre

più! Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così mi 

vuoi dir. O dolce Cuor del mio Gesù... Nell'ostia umiliato sei fuoco 

d'amor, sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor del mio Gesù...”. 


11‑1‑1986

Di buon mattino Cristo se ne andava da questo basso globo e

nell'arca mariana empita di angeli si recava sopra gli otto

cieli e con prestezza là era. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti bianchi, ornati di croci greche d'oro. 

Così entrava e si accostava all'altare a compiere il vespro

olocausto. 

Giorno di serenità, perché Cristo in sabato è nato. 

In domenica la Pentecoste, così il settimo giorno della settimana 

è il giorno del Signore. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso. Ti ringraziamo 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio 

sei sceso”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

Gli angeli della pace han suonato e cantato il"Gloria in excelsis Deo" 

e il Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero ha recitato il 

Pater noster. 

E gli angeli tutti assieme: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli, vedi che 

ancor rigurgita la terra d'infedeli...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso marca il Deposito, 

chiamato anche il patto che Dio di nuovo fa con la sua Chiesa, 

della sua testimonianza, appoggiando gli scrivani in tutto

ciò che occorre, affinché sia saputa e conosciuta la divina

Sapienza che Cristo ha dato nel suo soggiorno in terra d'esilio. 

E gli angeli in canto: 

“Quando nell'ombra cade la sera, è questa, o Madre, la mia preghiera: 

fa' pura e santa l'anima mia. Ave, Maria. E quando l'alba annuncia 

il giorno all'ara tua faccio ritorno, dicendo sempre con voce pia: 

Ave, Maria”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido velo, Tu

vivi nell'ara, felice tesor. O mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. Nell'ostia fiammeggia 

lo Spiro fecondo che leggi e costumi rinnova nel mondo. 

Non servi e padroni, fratelli son, proni, del nuovo, a nutrirsi,

comune Pastor”. 

E i due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno

di Gesù Cristo questo han recitato: 

“Voglio amarti, Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. Voglio amarti 

come ti ama la Madre tua, perché sia conosciuta la tua Venuta e, 

tramite l'infinito tuo amore, nessuna creatura vada perduta-.

Continuando: 

‑Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia, fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

perché è giunta l'ora”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario a leggere sul libro della vita: 

‑Molto è chiaro che gli uomini devono avere questa conoscenza: 

chi fa bene prende bene e chi fa male prende male. 

Se uno si pente d'aver fatto del male e incomincia a fare il bene, 

certamente meriterà il premio del suo ben operare ed emendandosi 

cancellerà il male fatto. 

Guardiamo a Mosè quanto bene ha operato, ma non ha corretto 

per tempo e lasciò fare, così si è reso un po' responsabile

e non arrivò alla terra promessa. 

Così furono tutti i personaggi passati su questo basso globo: 

han dovuto pagare ove si son sbagliati, per trovarsi netti al

giudizio di Dio. 

Guardiamo al lebbroso che ha chiesto a Dio d'essere mondato. 

Siccome lo faceva con amore, con sincerità, ricevette in pieno

il miracolo e fu risanato da Cristo nella vita pubblica. 

Con tutto questo Gesù invita tutti al pentimento e al ravvedimento 

e ad incominciare una vita cristiana aderente al Battesimo

che si è ricevuto. 

Gesù e la Madre sua invitan all'emenda, al riparo del mal fatto, 

a vivere in timor santo, per non trovarsi in fin di vita meritevoli 

di condanna, perché si è confidato in Dio senza emenda e senza 

nessuno sforzo per diventar migliori. 

‑In questo tempo che fu assalito il popolo dalle forze diaboliche 

Gesù sa dove non son del tutto colpevoli. Ma dal momento che 

il maligno l'ha perduta con Me e con gli angeli ed è rinchiuso 

nell'infernal fuoco, il popolo diviene responsabile

e così dovrà renderne conto, se ancora combatte il Ritorno

del suo Redentore. 

Anche la persona del Mistero ha finito il Purgatorio; dunque

non è più faticoso comprendere che è Dio che parla ed ha parlato; 

e chi continuerà a far a proprio modo e a odiare il Figlio mio, perché 

è venuto a portar pace e perdono nella Chiesa e tra i popoli, 

rimarrà macchiato di responsabilità anche dei peccati che gli uomini 

commettono per non aver conosciuto la bontà e la misericordia 

del loro Dio. 

Allora inginocchiatevi, popoli tutti, davanti agli altari e recitate 

il Confiteor e poi il Veni Creator, affinché vi mettiate sulla retta 

via che conduce all'emenda, al pentimento e al servizio di Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o gran Dio Sacramentato. Benedite l'umiliato, il contrito

peccatore. Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge, 

benedite chi protegge nostra santa religion”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé 

Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑Tu da Me sei perdonata e graziata. Prega affinché tutti vengano 

perdonati e siano degni del mio amore-. 

E il sangue del calice in luce regalato al ministro lo rende

pronto ad assolvere i peccati di chi si presenta pentito, e a

dare Me Sacramentato a chiunque si presenta ben preparato. 

Prendono vivacità i comandi avuti nell'Ultima Cena, ora che

son tornato per applicare la Redenzione non solo a molti, ma

a tutti. 

E gli angeli tutti: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuore e degli angeli 

col coro canto a Te l'inno d'amor. O Gesù, quanto sei buono! 

Quanto amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono che

mi hai fatto, o Re dei re. O Signore, anch'io ti amo, voglio amarti 

sempre più, voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù. 

O Gesù, quanto sei buono!...”.

E, dopo tre minuti di ringraziamento per l'amore che porta 

agli uomini Gesù Ritornato, di nuovo si scendeva nell'arca mariana 

ad accompagnar Cristo da dove era partito. 

E nello scendere gli angeli questo cantavan: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora, delle tue

grazie infiora chi sol confida in Te. Madonna...”. 

Poi gli angeli sono andati a adorare Gesù Eucaristico in

tutte le parti del mondo ove c'è Sacramentato e questo 

continuamente, adorando e ringraziando, cantan: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa: chi ne mangia in eterno non muor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore 

e sprigioni ogni fervido cuore inni e canti di lode e d'amor. 

T'adoriam, nostro Re...”. 


12‑1‑1986

Cristo di buonora partiva nell'arca mariana con gli angeli suoi 

e in pochi istanti già alla porta della Gerusalemme Celeste 

si trovava e con onore e gloria all'ingresso veniva rivestito 

di paramenti d'oro dall'angelo suo Sacario. 

E in tal foggia, da Re divino, da Re vincitore e trionfatore, 

si accostava all'altare ed incominciava il vespro olocausto. 

‑Celebrazione domenicale ‑dice l'angelo Michele al trono- in

cui Gesù Cristo compie il vespro olocausto. 

E così, celebrando, consacrando e offrendo compie il suo ciclo, 

applicando la Redenzione non a molti, ma a tutti. 

Sol per questo si potrà fare in avvenire un sol ovile con un

unico Pastore, perché la Madre di Dio Sacerdote affianca la

Chiesa di Cristo e la rende in tutto atta a fare un solo ovile con 

un unico Pastore. Tutto in aspettazione della rinnovata Pentecoste. 

E gli angeli tutti: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti offre la Chiesa 

forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta... 

Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo. 

Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor, leviamo i cuori...”. 

E ancora l'angelo Michele spiega: 

‑Ecco i sette angeli apocalittici che circondan l'altare di

Cristo intanto che celebra, a cui è affidata un'altra missione 

per l'Era Mariana: invece di gettare sul mondo animale assenzio, 

fuoco ed acqua per la distruzione, circondano l'altare

dell'Agnello, partecipando all'olocausto che compie Gesù Cristo, 

affinché la Redenzione non sia solo pro multis, ma per omnes. 

Così gli uomini possano convertirsi e ritornare tutti al loro Dio, 

da cui sono partiti. 

E questo cantano: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo volto. 

Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato per noi. Non far che il nemico ci 

soggioghi. Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, 

o Signore. Perdona chi confessa il suo errore”. 

Poi i nove cori angelici han suonato e cantato il Credo o

Simbolo apostolico. Così il Sacrificio incruento, un po' per

volta, si unisce al Vespro Olocausto che compie Gesù Cristo. 

Gli angeli della pace han dato in canto e in suono il "Gloria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Gesù Cristo han cantato il Pater noster. 

E la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino stende la sua

benedizione materna sulla Chiesa che ha fondato, associandosi

così alla Chiesa docente, affinché il miracolo scenda e comprendano 

che è ritornato Gesù Cristo dal Padre in terra d'esilio, proprio 

per la Chiesa che ha fondato. 

E gli angeli tutti: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Sian forti i figli, 

caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. Deh, benedici, o Madre...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Diamo un'occhiata al Giordano ove Cristo venne battezzato

da Giovanni Battista, il precursore. 

Il precursore, comandato da Gesù a far questo, si era quasi disturbato. 

Ma Gesù gli ha detto: "Conviene che tu faccia questo".

Così lui, insieme col popolo presente, ha sentito la voce che

dal Ciel veniva. Sentivan e han visto scendere in forma di colomba 

lo Spirito Santo sul capo di Cristo. Che verità sacrosanta! 

Che garanzia per i presenti e per il precursore, assicurati 

che era il Messia promesso! 

Da tutto questo c'è da imparare a non rinunciare mai alla fede, 

alla speranza e alla carità ricevute nel Battesimo, insieme alla 

grazia santificante che rinnova il battezzato, rendendolo scevro 

del peccato e facendolo di nuovo figlio adottivo di Dio. 

A questa fecondità di grazia, la persona umana deve sempre

trovarsi pronta a proclamare e a difendere la propria fede. 

Dio non abbandona i suoi, se non loro abbandonano Lui. 

Dio ha voluto questo non tanto per Sé, quanto per tutti noi, 

per i bisogni di allora e anche per ora. Perché ciò che vien

da Dio rimane in eterno. 

Dunque è dovere di ogni cristiano di sempre ringraziare Dio

con una vita buona e con la preghiera per questa grande grazia 

di diventar di nuovo figli adottivi di Dio, dopo la caduta dei progenitori. 

Guardiamo tutti con compiacimento alla Madre di Dio Sacerdote, 

al potere che nell'Era sua le ha concesso di battezzare

tutti gli uomini, incominciando in seno materno, dove non può

arrivare il ministro e, prima che siano giudicati, all'atto

della morte, tutti gli uomini che non hanno ricevuto questo

sacramento. E Lei battezza tutti col fuoco dello Spirito Santo 

che esce dal suo Cuore Immacolato e, questa missione che

Lei compie, regala tutto ai ministri come dote, come eredità. 

Così loro si possono vantare di aver battezzato tutti gli uomini, 

come Gesù aveva detto: 

"Andate, battezzate ed istruite tutte le genti, nel nome del

Padre, del Figlio e dello Spirito Santo". 

Questo avviene al compimento del trionfo del Cuor della Madre 

Immacolato. E raccomanda e invita i genitori a battezzare i bambini 

al più presto, per far grande e numerosa la Chiesa di Cristo, 

affinché tutta la popolazione diventi cristiana e battezzata. 

Poi gli angeli tutti assieme in un coro unico: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio 

d'immensa carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, 

segno della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Vieni, Signore, in mezzo a noi. Vieni 

nella tua casa, dona la pace e l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo. 

‑Tutto ho compito. Tutto dono alla Chiesa che ho fondato. E

l'Eucaristia che a te regalo sia sprone a eternale fedeltà per 

tutti gli uomini. 

E il sangue del calice, che regalo al retto clero e a chi vuol essere 

in eterno di Me, fiamma ardente diventa: e così incendiato 

rimane il ministro, pronto ad incendiare tutto il mondo d'amor 

divino. 

E gli angeli tutti: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate Lui che l'universo creò, somma sapienza

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini

amò da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. 

Lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente 

d'ogni bontà, per tutti i secoli. Amen”. 

E, dopo tre minuti di ringraziamento per la sapienza che Cristo 

ridona alla sua Chiesa per il suo Ritorno, di nuovo si scendeva. 

E, nello scendere gli angeli, cantavan: 

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi! Deh, 

proteggi i figli tuoi, col favor di tua possanza! Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi. Senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza. O Maria, o Maria, nostra speranza!”. 

Poi si sono recati in tutti i posti a adorare, ad implorare

e a cercar grazie speciose per il beniamino che deve recarsi

dal superiore. E questa obbedienza che fa sia pagata dalla Madre 

di Dio con luce feconda che ai superiori possa arrivare. 

E gli angeli continuamente questo cantan: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu sei 

gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella guerra tu ne 

campi, o dolce Amor”. 


13‑1‑1986

Cristo saliva sopra gli otto cieli e andava a celebrare il vespro 

olocausto. E, nel salire gli angeli nell'arca mariana insiem con

Cristo, si sono fermati sopra il primo cielo; e così sono entrati 

nell'arca mariana altri angeli creati senza prova, usciti dal Terrestre 

con le creature create da Cristo Ritornato come ha creato Adamo 

ed Eva, in un numero che non son contate, partendo dal Natale fino 

al 31 dicembre del 1948. 

E così l'arca di nuovo partiva col canto degli angeli del

"Te Deum laudamus, Te Dominum confitemur, Te aeternum 

Patrem omnis terra veneratur. Tibi omnes angeli, tibi coeli 

et universae Potestates, tibi Cherubim et Seraphim incessabili 

voce proclamant: Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sabaoth... ". 

E così si arrivava sopra gli otto cieli. E all'ingresso della

Gerusalemme Celeste Cristo Re veniva rivestito dall'angelo

suo Sacario di paramenti verdi ornati di croci greche. Poi, 

dietro Lui, i figli di Lui creati senza prova con i loro angeli custodi 

e tutti gli altri angeli che facevan corona. 

E in questa foggia di Creatore e di dolce Giudice incominciava 

il vespro olocausto. 

E gli angeli tutti: 

"Laudate, pueri, Dominum, laudate nomen Domini... ". 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello 

han cantato il Magnificat. E gli angeli tutti in coro: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria, adorin cielo e terra l'eterno suo poter. 

O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, si dona pane vivo 

ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno Giudice, o mite e 

buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. Osanna...”. 

Gli angeli mandati dalla Madonna da otto giorni si trovano

nell'antico Terrestre ad istruire i nuovi creati senza prova

che possiedono scienza infusa, perché senza colpa: e han presentato 

il cammino che devono fare a raggiungere il Creatore. 

E questi là presiedono. Così gli abitanti si stanno preparare

a salire tutti in alto un po' per volta, a popolare il nuovo globo. 

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo" e 

il Michele e l'angelo del Mistero han cantato il Pater noster. 

E i nuovi abitanti, già sapendo il Pater noster insegnato da

Cristo nel suo Ritorno, questo han cantato e suonato. 

L'orchestra era solenne per tutti gli angeli che si trovano

presenti in tal godimento e gaudio che riceve il Creatore e

Salvatore. 

Poi tutti assieme: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi la Madre dal Cielo, Regina e Sacerdote del Cielo e della

terra, ha benedetto il santuario ora che è terminato, onorando

così il suo Divin Figlio Celebrante e Operante per le meraviglie 

e le bellezze create e per ciò che ha operato nel tempo che è 

ritornato in terra d'esilio. 

Questa benedizione colpisce in pieno la Chiesa che Cristo ha

fondato, finché un giorno non lontano unica diverrà la Chiesa

del basso globo con gli abitanti del Terrestre, perché

un giorno saliranno là le vergini e i sacerdoti a celebrare

e a consumare l'Eucaristia insiem con i nuovi abitanti. 

Così alla resurrezione della carne, insiem con questi che 

non morranno, sarà veramente il trionfo della croce e la 

bellezza della sua Chiesa nell'immortalità eternale. 

E gli angeli presenti questo cantan: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 

Poi gli angeli han cantato: 

"Iesu, corona virginum, quem Mater illa concipit... ". 

E gli angeli della pace han cantato: 

"Vexilla Regis prodeunt... ", intanto che l'angelo Michele al

trono sventolava la bandiera che portava la scritta: 

"Trionfo della santa croce". 

Cristo consacrò particola e calice e la pisside colma di particole, 

poi regalò la particola che era sulla patena alla persona del Mistero. 

E il sangue del calice, tramutato in luce pura, scende su ogni 

retto ministro e lo ridona del primier candore, atto ad evangelizzare 

non solo molti, ma tutti. 

Questo segno sacerdotale rinnovato da Cristo procurerà nei

ministri retti una luce nuova, una luce fulgida che farà scoprire su 

tutti i popoli la bontà, la santità e la sapienza infinita di Dio 

Creatore, Dio Redentore, Dio Santificatore. 

Poi l'angelo Michele e l'angelo del Mistero si sono schierati 

insieme a comunicare i nuovi abitanti del Terrestre presenti. 

E intanto che questi comunicavan, gli angeli cantavan e

suonavan: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Vieni, Signore, in mezzo a noi. Vieni 

nella tua casa. Dona la pace e l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

E gli angeli della pace insieme con gli angeli creati senza prova: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà”. 

Poi la pisside con Gesù Eucaristico fu messa in un tabernacolo 

d'oro sotto il Mistero scolpito da Cristo. 

E dopo aver recitato insieme: “Dio sia benedetto. Benedetto il

suo santo nome. Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il nome di Gesù. Benedetto il suo Sacratissimo Cuore. 

Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell'altare. Benedetta la

gran Madre di Dio, Maria Santissima. Benedetta la sua santa ed

immacolata concezione. Benedetta la sua gloriosa assunzione. 

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre. Benedetto 

S. Giuseppe, suo castissimo Sposo. Benedetto Iddio nei suoi angeli e

nei suoi santi”, di nuovo sono usciti tutti assieme e in questo modo 

si sono salutati gli angeli con quelli che là rimangono, tanto angeli 

come figli, cantando insieme: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre abiterà. 

Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo giudizio finale sarà la carità. 

Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem e nella gloria di Dio 

per sempre noi vivrem. 

Il suo è regno di vita, di amore e verità, di pace e di giustizia, 

di gloria e santità. Cieli e terra nuova il Signor darà, in

cui la giustizia sempre abiterà”. 

E, prima di scendere, il saluto ultimo fu alla Madre di Dio

che ha benedetto: 

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e, tra gli astri che il cielo rinserra, non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”. 

Poi si partiva per terra d'esilio; quei del Terrestre là rimangono, 

perché niente a lor sta mancare e hanno anche l'Eucaristia a 

cui dare onore e gloria. 

E nello scendere han cantato: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor”. 

E gli altri corrispondevan: 

“O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella Maria

guiderà”. 

Cristo rincasò da dove era partito, perché ha amore 

e compassione per i figli di terra d'esilio. 

E gli angeli tutti si son recati a adorare Gesù Eucaristia

in tutti i posti del basso globo ove c'è Sacramentato. 

E continuamente cantan e suonan: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore sei, 

Signor. Noi crediamo nell'amor. -Qui si stanno frammischiare 

con i fedeli che adorano Gesù Sacramentato e che lo

stanno amare e servire-. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. 

Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci 

del tuo amor: Tu Amore sei, Signor. Quando i fratelli si

ritrovano tra lor per far che canti ed esulti il loro cuor, 

ecco, Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor. 

Noi crediamo nell'amor”. 


14‑1‑1986

Cristo di buon mattino è salito con gli angeli suoi nell'arca 

mariana e velocemente sopra gli otto cieli arrivava. 

Veniva rivestito all'ingresso della Gerusalemme Celeste di

paramenti violacei ornati di croci greche d'oro, invitando

tutti i popoli a quella mortificazione che occorre per non

cadere in peccato, e così a trovarsi sempre in grazia di Dio

e poter dire a Cristo Ritornato: 

‑Vivo per Te. Vivo insiem con Te e così voglio guadagnarmi

quel premio che mi hai preparato-. 

Poi entrò e all'altare incominciò il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore! 

Purificami, o Signore... Il mio peccato io lo riconosco, il mio

errore mi è sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho 

peccato, quello che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto. Così sei

giusto nel tuo parlare e limpido nel tuo giudicare. Purificami, 

o Signore...”.

Poi l'angelo Michele additò a tutti gli angeli quella schiera 

orante, con gli angeli custodi a fianco, creati senza prova, 

e così cari al Signore, che giorno e notte custodiscono il

santuario e vivono in pietà e in contentezza. 

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. I nove cori angelici han cantato il 

"Gloria in excelsis Deo", aggiungendo il Pater noster. 

E queste creature nuove là arrivate han recitato l'Ave Maria
insegnatagli: 

“Ave, Maria, il tuo nome in me stampato sia. Al tuo Cristo dono

la verginità mia. Tu, che sei la Sposa dello Spirito Santo e

c'eri nel Cenacolo, nella diffusione dei lumi, nel temporale, 

fa' che sia di amore, di dedizione e di illuminazione la promessa 

della nuova Pentecostale. 

Tu Cristo ci hai dato. Rompiamo davanti alla tua calata 

l’alabastro, perché vogliamo partecipare al trionfo del tuo 

Cuore Immacolato. 

Tu sei la Madre di Dio; presentiamo a Te le nostre

suppliche: di misericordia facci l'anticipo, risparmia su di

noi il castigo e fa' cadere su me lo stemma del tuo Cristo Re. 

Fa' conoscere il Mistero Compiuto, fa' chiaro dove è più oscuro, 

metti il tuo occhio specie sul peccatore, o Immacolata Sacerdote. 

Fa' brillare la croce greca, giacché ti sei inginocchiata sulla pietra; 

dacci segnale del tuo amor materno, giacché sei la Madre dell'Eterno. 

La Madre universale allora ti trovi: converti i nostri dolori

in fiori, conduci nel nido scelto i sacerdoti. A Te doniamo

tutti i nostri sacrifici perché abbiano a dar frutti fecondi

i detti dei ministri, perché vittoriosi si devono trovare, 

quando comproveranno che il loro Divin Maestro è stato 

ritornare. 

Al tuo Figlio dono la vita mia, o Vergine Maria”. 

E gli angeli della pace: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà: il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo…”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote benedice i nuovi adoratori e 

adoratrici e anche quelli che si trovano ancora nel Terrestre, 

facendo partecipi di questa benedizione tutti i figli di terra d'esilio. 

E gli angeli tutti: 

“Per la salvezza di tutti, a pro del peccator, consacriamo a

Te, Maria, l'opra, la mente e il cuor”. 

E gli angeli presenti creati senza prova: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor, il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti con fé: 

o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Mi prostro...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita. E così lesse: 

‑Sapete che un giorno Cristo, entrando nel tempio, ha visto

che avevan fatto di questo un mercato. E, sdegnato per quella

profanazione, aiutato dagli angeli invisibili, ha buttato in aria 

tutto ciò che era profano, perché c'era chi comperava e

chi vendeva e chi scambiava monete. E Gesù ha detto: 

"Voi avete fatto diventare la mia casa una casa di traffico

e di profanazione di qualunque genere".

E così ha espulso tutti, picchiando con cordicelle, perché avevan 

fatto diventare la casa di adorazione un posto di traffico, di affari 

e di interessi mondani. 

Non ha risparmiato nessuno, ma ognuno ha preso la sua correzione 

e se n'è andato in fretta e in furia. 

Molto ha colpito il popolo questo modo di fare, perché non lo avevan 

mai visto così alterato. 

Pensate quello che dovrebbe fare ora, se entrasse nelle nostre chiese 

a vedere chi entra non modestamente vestito, chi si accosta ai 

sacramenti non preparato, chi ha il coraggio di accostarsi all'Eucaristia 

in peccato grave. Cose da far orrore, per cui Dio potrebbe fulminare 

all'atto!Chi ride quando si svolgono le funzioni, quelli che profanano 

la Santa Messa a farla diventare un mezzo teatro, chi entra in chiesa 

e non fa il segno della croce, non fa la visita all'Eucaristia e

non prega, ma entra solo per curiosità e per passatempo e parla 

di tutto e di tutti al posto di pregare. Poi, in questo modo, 

vogliono essere esauditi da Dio quando hanno dei bisogni, 

vogliono che regni nelle loro famiglie la pace, con questo modo 

di comportarsi nella casa di Dio; non hanno vergogna di se

stessi a entrare e uscire dalla casa di Dio senza dare un

pensiero di ravvedimento per la vita peccaminosa e disonesta. 

E si continua in questa. Si parla di pace e non si è in pace

con Dio né con se stessi. Si parla di concordia e si è i primi a 

litigare e mai a perdonare. 

Esaminatevi, o popolo di Dio! Pentitevi dei vostri disordini e

dei vostri peccati! E poi la misericordia di Dio scenderà su voi 

e sulle vostre famiglie. 

Non tentate Dio. Adoratelo con fede e verità e vedrete cessare 

la calamità. 

Che vocazioni devono sortire da tanto scandalo che il mondo dà?!

Con tanta superbia che regna, che nessun vuol cedere e

niente al proprio prossimo concedere? 

Prostrarsi in meditazione, chiedere a Dio misericordia 

e perdono e si avrà da Dio in Trino di tutto il condono. 

E tutto il mondo si troverà in gioia, perché per l'emenda dei

propri falli si ricupererà gioia e contento, perché Cristo

perdonerà e mostrerà il suo Ritorno alla Chiesa che ha

fondato, quando vedrà che dal popolo è conosciuto ed amato. 

E Tu, Vergine Sacerdote ed Altare, volgi uno sguardo pietoso

su noi, poveri peccatori, e portaci sulla via della salvezza e

della perfezione. Fa' che mai io mi separi dal mio Signore! 

E gli angeli tutti:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t' ha scelta nel mondo qual segno. Alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalla sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. 

Nobile, santa Chiesa... I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, 

perché tutti i fedeli in Cristo son uno. Nobile...”. 

E gli angeli della pace: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo

altare l'offerta a Te gradita...”.

Poi l'angelo del Mistero toglie la pisside delle particole

già consacrate dal tabernacolo e un'altra empita di particole 

non consacrate e le mette sull'altare; il calice e la particola 

grande sulla patena c'erano già. 

Poi Gesù Cristo consacrò il calice e tutte le particole non

consacrate e poi offrì l'ostia grande consacrata spartita in

quattro alla persona del Mistero: 

‑Affinché sia nutrita giornalmente di Me Eucaristia-. 

E il calice, intanto che in luce pura si tramutava e si moltiplicava, 

viene offerto al clero retto perché sia illuminato

dal suo Gesù Eucaristico, ché splenda di luce nuova per il

suo Ritorno, e di verginità, affinché il popolo presenta che

ciò che insegna è verità. 

E gli angeli tutti questo cantan, intanto che l'angelo del Mistero 

comunica i nuovi fedeli: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria a1 Padre Onnipotente. Gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 

Poi di nuovo gli angeli con Cristo scendevan, mentre i fedeli

insiem con i loro angeli là rimanevan. 

E, nello scendere, cantavan e gli altri corrispondevan: 

"Ave, maris Stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, felix

coeli porta... ". 

Dopo aver accompagnato Cristo da dove era partito,

gli angeli son corsi in tutti i posti del mondo ove c'è Sacramentato. 

E questo continuamente cantan: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor, nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore... Per me hai preparato 

il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo di vino celestial. 

Signore... La luce e la tua grazia mi guideranno ognor, 

da Te m'introdurranno per sempre, mio Signor. Signore…”.


15‑1‑1986

Cristo partiva per gli otto cieli; anche il Terrestre, il globo,

saliva con l'arca mariana e al sicuro era, perché nell'arca mariana 

c'era il Creatore, il Salvatore del genere umano. 

Là arrivati, gli angeli si son messi al lavoro, metà di quelli

che c'erano nell'arca, ad unire il Terrestre al nuovo globo. E

alla sei stasera sarà tutto una cosa sola. Ma intanto tutti

si trovano al loro posto e nessun s'è accorto di trovarsi a tale 

altezza. 

Cristo è sceso dall'arca: ed era aspettato da questi con i loro angeli. 

E insieme sono entrati col canto: 

‑Evviva la croce, la croce evviva! Evviva la croce e chi la

portò!-. 

Così tutti assieme, anche con gli angeli che hanno empito la

Gerusalemme Celeste, han cantato la litania mariana. 

Cristo all'altare veniva rivestito dall'angelo suo Sacario

di paramenti d'oro. Poi incominciò il vespro olocausto. 

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare per il popolo 

di terra d'esilio: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! 

A Te, Signore, ricorriam fidenti. Misericordia noi da Te speriamo. 

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti! La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male, la grazia tua sani 

i nostri errori. Gesù, perdonaci... Tu per salvarci non hai disdegnato 

di sopportare questa nostra vita. Fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesù, perdonaci...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, mentre il "Gloria in excelsis Deo" l'han

cantato i nuovi abitanti arrivati là con i loro angeli qualche 

giorno fa, mentre il Pater noster l' ha cantato l'angelo Michele 

insieme con l'angelo del Mistero. 

E gli angeli della pace in canto e in suono: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi: in ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori. Al sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra gioiosi 

cantici, noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor. 

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio?  Il Signore è tra di

noi, nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò, ché il Signore

è Salvator. E, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre, gloria al Figlio Redentor. Gloria allo Spirito che ci unisce 

nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen”. 

Poi l'angelo del Mistero prese la prima pisside e incominciò

a comunicare le nuove creature che là erano presenti. 

E gli angeli tutti: 

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam, ostia divina... Tu salute dei viventi, 

Tu speranza di chi ti porta amor. 

T'adoriam...”. 

E questi, tutti raccolti, inginocchiati a terra. 

E gli angeli tutti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli siam, 

redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, o gran Dio 

Sacramentato. Benedite l’umiliato, il contrito peccatore. Benedite il gran 

Gerarca, il Pastor di questo gregge. 

Benedite chi protegge nostra santa religion”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Sapete che Nicodemo aveva visto i prodigi che Cristo faceva

e di notte andò a Lui. Gesù lo istruì, e questo credette e uno dei suoi 

divenne. Gesù lo amava, perché ha visto il desiderio di istruirsi 

e di conoscerlo a fondo. 

Lui fu battezzato e così salvato. 

Quello che non ha potuto fare di giorno per non danneggiarsi

né danneggiare, lo ha fatto di nascosto, finché ha visto Chi era e 

con quale autorità miracoli faceva. 

Quando l'hanno ucciso, molto dolore ebbe. Ma il Signore l'aveva 

avvisato che veniva a morire per redimere. 

E così fu salvato lui e la sua famiglia, perché l'ha cercato

e l'ha trovato, ha ascoltato quello che insegnava e l'ha creduto e 

così capir Chi era ha potuto. 

Tutte cose che son mancate nel mio Ritorno. 

Appena han sentito che mi mostravo, ogni strada han tagliato

dicendo: "Non ascoltare, non salutare, non guardare in faccia

le persone", mentre era libero il dialogo con tutti. 

E tanti contrari pensavan: 

"Quando sarà stanco di parlare, smetterà. ", finché si sono ridotti 

a domandare a tutti, ad ascoltare tutti tolto che il loro Divin 

Maestro che da trentotto anni ormai parla, li chiama a Sé. 

E certi balordi non li lasciano venire, perché son loro che li devono 

istruire, i ministri di Dio! 

Ecco la fallacità: di non poter arrivare a Colui che li aspetta, 

li ama e a Sé li invita. 

Il convito è pronto, la mensa della divina mia sapienza; ma loro 

non possono venire, perché sono impigliati in tante cose, 

per cui una grande penitenza han da fare prima di raggiungermi. 

La Madre mia Sacerdote dolcemente li invita e gli offre il mezzo 

di raggiungermi, perché ama il clero con amor sommo e

di predilezione. 

Non tutti hanno colpa, non tutti mi han tradito; e per questa

penitenza senza aver sbagliato gli sarà dato in regalo che

non andranno al Purgatorio dopo la morte. Mi raggiungeranno

subito e nel gaudio sempiterno saran travolti e nel gaudio

col loro Divin Maestro si troveranno, e mi godranno, perché

tutto a lor sarà presente; e onore e gloria mi potran rendere. 

E gli angeli tutti: 

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno. Fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è”. 

Poi la Madre Sacerdote dal Paradiso benedice la terra del

Terrestre, là arrivata con i suoi abitanti. Benedice il lavoro

degli angeli per far diventare un globo solo, fa scendere in

terra d'esilio una maestosa luce che esce dal suo Cuore, che

non spaventa, ma dà un po' di timore e tanto amore, affinché

l'Eucaristia sia più amata, adorata, e ricevuta degnamente 

l'ostia consacrata. 

E gli angeli tutti: 

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra di

esilio. 

Fa' che questo canto degli angeli sia a Te accetto e ne abbiano 

profitto tutte le creature di terra d'esilio”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé 

Eucaristia alla persona del Mistero. 

E il sangue del calice, diventando luce, adorna il ministro di

Dio che è in eterno di Cristo. 

Gli angeli continuano a cantare: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende la fé

trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l’uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O pan di vita...”. 

E nell'uscire dalla Gerusalemme Celeste fu recitato questo: 

“Regina del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato ogni momento, 

in ogni istante, da qualunque abitante”. 

Appena usciti, si son trovati insiem con tutti gli altri, perché 

la Madonna ha voluto che vedessero Cristo scendere. 

Ed insieme questo han cantato: 

“O Cristo, Re dei secoli, o luce delle genti, dei cuori e delle

menti ti proclamiam Signor”. 

Poi Gesù sparì dalla scena, nell'arca mariana è sceso con un

forte gruppo degli angeli che l'hanno accompagnato e rincasò. 

E gli angeli sono andati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia 

a adorare, a ringraziare e a dare onore e gloria dove c'è Gesù 

Sacramentato. 

E questo recitano continuamente: 

“Dio sia benedetto. Benedetto il suo santo nome. Benedetto 

Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo...”. 

E gli angeli là arrivati con vitalità di verità continuano a

adorare l'Eucaristia nella Gerusalemme Celeste. Così fanno

gli angeli in terra d'esilio dove c'è Gesù Sacramentato. 

Spettacolo di amor di Dio, che unisce la sua celebrazione 

eucaristica sulla Gerusalemme Celeste col Sacrificio che 

compie il ministro e l'adorazione che fanno i fedeli insiem con

gli angeli. 


16‑1‑1986

Gesù Cristo partì alle tre mattiniere da questo basso globo

e si recò nell'arca mariana insiem con gli angeli che l’accompagnavan 

e arrivò festosamente sopra gli otto cieli ove il Terrestre e il nuovo globo 

un globo solo son diventati, dove c'è la Gerusalemme Celeste. 

I nuovi abitanti che nel Terrestre c'eran, creature create da

Cristo nel suo Ritorno glorioso e misericordioso, senza prova

perché senza colpa, son chiamati la Chiesa cantante; e la Madre 

di Dio, piena di grazia, è l'Imperatrice di questo popolo. 

E così questa terra splende di verginità, di carità e di amor di Dio. 

Cristo arrivava, scendeva e, rivestito all'ingresso del santuario 

di paramenti bianchi, ornati di croci greche d'oro, seguito dagli angeli 

e dalle creature là arrivate per pria che davano a Dio quell'onore 

e quell'amor che merita il Figlio di Dio in Trino, si accostava 

all'altare e incominciava il vespro olocausto. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare per i popoli 

di terra d'esilio: 

“Dal profondo grido a Te, Signore: ascolta la mia voce. Le tue

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera. Se Tu

guardi le colpe, Signore, chi resisterà? Ma presso di Te è il perdono, 

purché Tu sia temuto. Spero nel Signore, spera l'anima mia 

e aspetto sulla tua parola”. 

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, affinché la fede cresca e aumenti in tutti 

i battezzati. 

Il "Gloria in excelsis Deo" l'han cantato e suonato le creature 

là presenti con i loro angeli custodi, mentre il Pater noster  l' ha

cantato il Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero. 

E gli angeli tutti assieme: 

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo, 

del suo sangue, che la Vergine donò e fu sparso in sacrificio

per salvar l’umanità. Dato a noi da Madre pura, per noi tutti

s'incarnò. La feconda sua parola tra le genti seminò. Con amore 

generoso la sua vita consumò. Nella notte della Cena coi

fratelli si trovò. Del pasquale sacro rito ogni regola compì

e agli apostoli ammirati come cibo si donò. La parola del Signore 

pane e vino trasformò: pane in carne, vino in sangue in memoria 

consacrò. Non i sensi, ma la fede prova questa verità”. 

E gli angeli della pace: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita; e questo lesse: 

‑Guardiamo a Samuele: imitate tutti la sua obbedienza, la sua

fedeltà e la sua pazienza. Fu chiamato di notte dal Signore e

lui si svegliò e subito è andato dal sacerdote a domandare

quello che voleva. E lui gli ha risposto di andare a coricarsi, 

che non l'aveva chiamato. 

Dopo un poco il Signore lo chiamò un'altra volta e lui di

nuovo domandò a Eli quello che voleva. Di nuovo gli ha detto

che non voleva niente e di coricarsi di nuovo. 

Ma Dio lo chiamò per la terza volta: e lui pronto ad andare

dal sacerdote a chiedergli quello che voleva. E l'altro gli

disse che non l'aveva chiamato e di andare a dormire, 

aggiungendo: 

"Però se ti chiamano ancora, rispondi: parla, Signore, che

il tuo servo ti ascolta".

Così avvenne. Lui ha obbedito a dire quello che il sacerdote

gli aveva detto e Dio diede a lui degli incarichi. 

Fermiamoci: ecco che negli istituti religiosi c'è anche il voto di 

obbedienza, che è molto trascurata, molto rinnegata, perché 

piace di più far la propria volontà che non quella dei superiori. 

Occorre fede nell'obbedienza. 

Così è anche a obbedire ai genitori quando non comandano cose 

peccaminose. Non si è mai sentito che un obbediente sia andato 

perduto o sia fallito. 

Fate in modo che l'obbedienza sia subito eseguita, senza mostrare 

prima la propria volontà ai superiori, obbligandoli a comandare 

quello che voi volete. 

L'obbedienza pronta e volenterosa: così sarà mantenuta l'autorità 

dei genitori e l'autorità dei superiori. 

Ora occorre che anche i superiori e i genitori abbiano a comandare 

cose non peccaminose, non contrarie alla legge di Dio e a non imporre 

obbedienze che mettono in pericolo i propri sudditi e i propri figli 

di commettere peccati. 

L'obbedienza dei sudditi invita i superiori alla santità, ad

obbedire loro a Dio e così   trovarsi sul posto di comandare

ad altri. 

Non è un'umiliazione obbedire: è la grandezza dell'uomo che

conosce la sua nobiltà, ché l'obbedienza fatta con umiltà e

bontà rende la persona superiore a chi comanda, per la fedeltà 

nel servire Dio. 

Dio è il centro, i genitori e i superiori sono i mezzi: chi obbedisce 

credendo di servir Dio è già al suo Dio vicino. 

Insegnare per tempo ai fanciulli e alle fanciulle a obbedire, 

non lasciar fare a proprio modo, perché abbiano a sortire bravi 

cristiani. Non far prendere pieghe storte alle pianticelle giovani; 

curare la fanciullezza, abituandola a fare il segno della croce di 

frequente, che è un mezzo di sudditanza. Curare in loro la devozione 

alla Madonna, affinché abbiano ad imparare le virtù della Madre 

di Dio, che sempre fu obbediente ed è una fornace di virtù: e così 

il Redentore, che è Figlio di Dio, è stato obbediente  fino alla morte 

in croce. 

Se così si farà, la pace regnerà nelle famiglie, nella società, 

perché, rinnegando ogni sconvenienza e ogni peccato, la persona 

diventa cara agli uomini e cara a Dio. Sol così la pace regnerà 

e i popoli in pace vivranno. 

E le creature presenti insiem con gli angeli: 

“Noi ci prostriam, Signor, noi t'adoriam. Sei Tu la luce, la nostra 

gioia. Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam. Solo a Te chiediam il tuo 

amor. In Te speriam, Signor, in Te speriam. Abbi pietà di noi, abbi

pietà! Resta con noi, Signor, resta con noi, dona il tuo pan del

Ciel, pegno d'amor. Sei tu la luce, la nostra gioia...”.

Poi l'angelo Michele portava la pisside e l'angelo del Mistero 

comunicava i nuovi abitanti che nella cattedrale si trovavan, 

finché una pisside fu vuotata. Poi questa pisside vuota

fu messa nel tabernacolo ove ce n'è ancora una empita di particole 

consacrate e, compresa questa, sette vuote; otto calici 

preparati per quando i sacerdoti che non morranno saranno loro che 

celebreranno. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote benedì tutti i presenti e quelli che sono 

ancora fuori, gli abitanti di terra d'esilio compresi, perché sono anch'essi 

figli adottivi di Dio. 

E gli angeli han cantato: 

“O Madre dolce e cara, ascolta chi ti chiama, salva, Maria, chi t'ama, 

chi tanto confida in Te”. 

E gli angeli tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me...”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona del Mistero presente: 

- Onore e gloria insiem con gli angeli stammi rendere. 

Anime eucaristiche, al bene di tutti statevi unire!-.

E il sangue del calice che offre al ministro diventa una 

catena di fuoco, affinché, vivendo in terra d'esilio, abbiano il

cuore e la mente in alto con Lui e portino tutte le creature

al loro Creatore. 

E gli angeli della pace: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane ti offriamo. 

Per i  tuoi doni largiti, Te, Padre, ringraziamo. 

Salga da questo altare...”. 

Poi Gesù, uscendo, alla porta del santuario disparve e nell'arca 

mariana con gli angeli suoi già era e col canto degli angeli: 

"Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che

Madre più dolce il mondo non ha..." si scendeva e 

da dove era partito si arrivava. 

E gli angeli a adorare Gesù Eucaristia insiem con gli adoratori 

e le adoratrici in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato 

sono andati, e in maggior quantità dove Gesù è abbandonato. 

E questo continuamente cantan: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà”. 

L'adorazione continua nella Gerusalemme Celeste e nelle chiese 

in terra d'esilio dove c'è Sacramentato. 


17‑1‑1986

Cristo partiva all'orario della Resurrezione da terra d'esilio 

con gli angeli suoi nell'arca mariana. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti rossi, ornati di croci greche, e così entrava nella

Gerusalemme Celeste ed era seguito non appena dagli angeli, 

ma dalle creature che ha creato Lui da Ritornato, senza colpa

ereditaria, così non subiscono nessuna prova. L'han seguito e

han fatto il cambio con gli altri: ne sono entrati tre volte

tanti. E tutti insieme han cantato: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore, temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. Dov'è carità 

e amore... Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di 

dividerci tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. Dov'è carità... 

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, 

Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, 

senza fine. Dov'è...”. 

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare questo han recitato 

per i popoli di terra d'esilio: 

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso, 

ti ringraziamo che hai acceso il roveto, fatti conoscere 

che dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino ha offerto

tre benedizioni: alla Chiesa docente, alla Chiesa cantante, a

tutti quelli che si sono allontanati dall'ovile, perché abbiano a 

ritornare alla casa del Padre. 

E gli angeli tutti: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel Ciel 

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo et in 

terra pax hominibus bonae voluntatis", mentre i due angeli in 

bianche vesti che testimoniano la Venuta di Gesù Cristo Celebrante 

e Operante han dato in canto il Pater noster. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida 

sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”.

E gli angeli della pace: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti offre la Chiesa 

forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta... Gioie, dolori, fatiche 

e speranze nel sacro calice noi deponiamo: accetta, Signore, 

e benedici. A Te, Signor...”. 

E le creature nuove con i loro angeli questo cantan: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre 

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà, il tuo giudizio 

finale sarà la carità”. 

E gli altri angeli presenti: 

“Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem e nella gloria di

Dio per sempre noi vivrem. Cieli e terra nuova...”.

E, ripetendosi, le creature nuove con i lor angeli: 

“Il suo è regno di vita, di amore e verità, di pace e di giustizia, 

di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Vangelo che si è svolto a Cafarnao. 

Arrivato là, Gesù ha fatto un'infinità di bene: ha risanato

gli infermi, ha scacciato i demoni, liberando le persone ed a

capo di tutto ha perdonato i peccati. Ecco la conclusione e

l'originalità del posto: han preso un paralitico, 

l'han lasciato scendere con le corde dal tetto, l'han lasciato 

scendere ove c'era Cristo. Gesù lo benedì e lo risanò e poi gli 

ha detto: 

"Ti ho perdonato i tuoi peccati. Prendi il tuo lettuccio e

va' a casa tua".

Ha suscitato scandalo tra tutti quelli che lo seguivan per

criticarlo, non volendolo riconoscere come il Messia, mentre quelli 

che avevan creduto furono caricati di miracoli, di doni e di perdono. 

Come hai fatto allora Tu, Gesù, fa' anche ora: guarisci i popoli 

dalla lebbra del peccato. Da' timor santo ai popoli perché

si abbiano ad emendare e Tu li possa perdonare. Da' luce a

chi ti perseguita, perché abbiano a cessare e abbiano a riconoscere 

Chi mai Tu sei, perché sia spenta tra i popoli la gelosia, la critica e 

la maldicenza. 

‑Così quelli che hanno insegnato male non vogliono essere

scoperti e vogliono soffocare la mia venuta. Ma questa volta

la luce è così potente che viene diretta dall'Onnipotente e

così squarcia ogni male e purifica il bene, affinché sia visto il bene 

fare purificato, santificato, e siano pentiti gli

individui di non avermi conosciuto prima. 

Come questo vien recitato, nell'ospizio scendono sette trecce

di fuoco in purificazione, in santificazione ed in premio alla fedeltà 

d'aver sempre continuato a scrivere il mio dire, 

anche se altri non han voluto guardare, non han voluto interessarsi 

e così non han potuto credere. 

Ma di fronte all'intervento divino tutto al chiaro si vedrà, 

e così, mondi e puri e pentiti, la verità si vedrà, la fratellanza tra i popoli 

fiorirà e l'acqua viva che esce dalla fon-

te divina purificherà tutto ed i popoli daran frutti per la

vita eterna. 

Bisognerà con amore e perseveranza pagare il debito contratto con Gesù 

Cristo a non averlo voluto conoscere prima. 

E dice Gesù: 

‑Non vi farò pagare l'affitto, vi condonerò molto e farete

presto a saldare il debito, perché l'amor mio concorrerà con

voi e presto sarà fatto il saldo, perché vi amo. 

La Madre mia è pronta ‑dico al clero ‑ a farvi la dote, perché

la Chiesa sia in tutto provveduta e vittoriosa, giacché Lei

ha vinto con gli angeli con la sconfitta demoniaca. 

E le creature nuove: 

“Madre di amore, di dolore e di misericordia, portaci tutti alla concordia, 

all'amore reciproco, affinché il basso globo diventi un'oasi di pace”. 

Poi fu presa dal tabernacolo la pisside più grande, colma di

particole non consacrate e deposta sull'altare. Con un'altra

pisside già colma di particole consacrate è sceso con l'angelo 

del Mistero il Michele lungo la navata: l'angelo del Mistero dispensa 

la Comunione alle nuove creature che, prostrate a terra, 

devotamente questo cantan: 

“Nell'appressarmi io tremo, sento la potenza di un Dio e degno 

non son io di tanta tua bontà”. 

Han sempre continuato a comunicare anche quando Cristo ha

consacrato. 

E così gli altri angeli han cantato al posto del popolo di terra d'esilio: 

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò? T'amo con sommo amor, 

quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho

sommo dolor. Mai più non peccherò con il tuo favor. Le mie colpe 

dirò ai piè del confessor. Penitenza farò dei miei passati error. 

Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑Tu nel ricevermi Sacramentato con l'ostia dell'olocausto

che ho consacrato, rappresenti il giusto e il peccatore. 

Dunque pagami col portarmi amore, e con fedeltà e contento 

stammi servire. 

Mentre il calice del sangue mio, tramutato in luce, ed è la vita 

mia divina, rinforza il ministro nella fede, nella speranza

e nella carità, perché sia atto a far Me Stesso. E, rinforzato

del mio corpo, sangue, anima e divinità, rinnovato, rimanga di

Me in eterno. 

E gli angeli tutti in coro: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre

più! Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così mi 

vuoi dir. Nell'ostia umiliato sei fuoco d'amor, sei cibo a noi dato 

e sol per amor. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami 

sempre più!”. 

E in questo momento terminava l'angelo di fare la Comunione. 

E, prima di scendere insiem con gli angeli, le nuove creature

che là rimangono han cantato: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 

Poi, uscendo Cristo con gli angeli suoi, le nuove creature con

i loro angeli son rimasti a adorare Gesù Eucaristia. 

Alla porta della Gerusalemme Celeste è scomparso, entrò nella 

nave mariana con gli angeli suoi ed è sceso di nuovo in terra d'esilio, 

rincasando da dove era partito. 

E gli angeli nello scendere cantavan: 

“Per la salvezza di tutti, a pro del peccator, consacriamo a

Te, Maria, l'opra, la mente e il cuor”. 

Poi gli angeli scesi con Cristo si sono recati in tutti i posti del 

mondo ove c'è Gesù Sacramentato a adorarlo, a ringraziarlo, 

pregandolo per tutti gli uomini di terra d'esilio. E questo canto 

danno: 

“O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, 

in Te l'alma smarrita riposa, in Te spera chi ti porta amor. 

Sotto i veli che il grano compose, su quel trono raggiante di luce, 

il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero dei cuor”. 

Cronaca

La mia Chiesa non è spenta, ma continua con Me Ritornato insiem 

col nuovo mondo popolato; così, insieme a pregare e onore e gloria 

a Dio in Trino a dare, ognuno nella propria missione, si coopera 

alla salvezza universale. 


18‑1‑1986

Gesù partiva all'orario della Resurrezione nell'arca mariana

con gli angeli suoi e si recava sopra gli otto cieli a celebrare 

il vespro olocausto.

-Là è aspettato e voluto: fa' che presto sia così anche in

questo basso globo-. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti bianchi, ornati di stelle d'oro, onorando così il

giorno che è nato, il sabato. 

Uscivano dal santuario quelle schiere adoratrici di figli e figlie 

e ne entravano altre schiere, in ugual numero di quelli usciti, 

finché tutti avranno fatto la loro adorazione e ricevuto dall'angelo

del Mistero Gesù Eucaristico. 

Gesù si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto

e la Gerusalemme Celeste raddoppiata era, empita di angeli e

di creature create senza prova, dai loro angeli accompagnate: 

creati, questi, nella seconda creazione. 

E gli angeli della pace:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta 

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore 

è la mia gioia”. 

(Questo ritornello lo cantano le creature con i loro angeli

che non hanno subito prova. E quello che gli angeli della pace 

cantano è per attirare benedizioni in terra d'esilio).

“Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi guiderà. Se l'angoscia 

mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. Non si scorda mai di me, 

presto a me riapparirà”. 

E gli altri: 

“Il Signore è la mia vita. Il Signore è la mia gioia. Nel mattino 

io ti invoco. Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera rendo

grazie. Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino ti

vedrò. Il Signore è la mia vita. Il Signore è la mia gioia”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

E i nove cori angelici presenti han dato in canto e in suono

il Credo o Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han

cantato il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus

bonae voluntatis". 

Il Pater noster l' han cantato e suonato le nuove creature

presenti con i loro angeli. 

Poi la Madonna dal seggio divino con lo scettro di Re di

Israele ha benedetto tutto il popolo di terra d'esilio, unendo 

le lodi che si danno a Cristo Ritornato nella Gerusalemme

Celeste alle lodi e alle preghiere che si danno in terra di

esilio a Gesù Sacramentato, affinché sia pace, sia misericordia 

che la SS. Trinità offre e dona a terra d'esilio, perché

la Chiesa fondata da Gesù Cristo sia elevata fino al monte

santo e così venga assegnata la strada da battere a tutti i

popoli del basso globo in prova. 

E gli angeli tutti: 

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida stella, la dolce speme dell'infelice. Appena 

spunta in Ciel l’aurora, Te invoco, o Vergine, nostra Signora; a Te 

consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni dolor. 

Sui campi alpestri della foresta il tuo bel nome risuoni ognora. 

Grida il nocchiero nella tempesta: Nostra Signora, nostra Signora. 

(E la Madre Vergine Sacerdote offre l'aiuto e il soccorso a

chi glielo cerca).

La pastorella sulla collina a Te, gran Vergine, umil s'inchina. 

Madre ‑ti dice ‑ del santo Amor, Vergin, Tu guidaci al tuo Signor".

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Tu, Cristo, sei il Verbo Incarnato, ma nel mondo hai sempre operato. 

Tu sei il Verbo di Dio e dal nulla hai fatto tutte le cose. 

Voi avete creato l'uomo a vostra immagine e somiglianza. 

Anche dopo la caduta hai adoperato, nel farti conoscere, chi

hai voluto, senza discernimento di caste: hai scelto per Te i

profeti, hai scelto nell'antico i tuoi ministri, senza guardare 

se i genitori, o chi per loro, meritavano sì o no o se erano

a Te fedeli o no. 

Dio fa quel che vuole: se lo ricordino tutti e tutte. Questo

ha fatto nell'antico e anche nel nuovo tempo dell'Era Cristiana. 

Così ha fatto a scegliere gli apostoli: poveri pescatori. E li

ha resi pescatori di uomini, sapienti senza studiare, atti a

tutti ad insegnare. 

‑E qui fermiamoci a quello che è avvenuto nell'incominciare

l'Era Mariana. 

Ho scelto persone che dovevano ancora finire di pagarmi. 

E quella del Mistero che ho compiuto ha fatto il purgatorio

su questo globo, perché la responsabilità che le ho dato

era penitenza e purificazione. Trentaquattromila anni di 

purgatorio in trentaquattro anni di vita: mille anni per anno, a

cominciare da dopo che avevan dato una specie di sospensione

di andare in Chiesa, senza sapere Chi era che parlava, il perché 

e come era non potendo difendersi perché si era 

scatenato contro il mio Ritorno tutto l'inferno. 

Figlia cara alla Madonna, Lei l'ha aiutata in ogni difficoltà, 

finché ha pagato tutto il debito con l'aiuto di figliole che

l'hanno aiutata nella sua malattia e così ora nella sua vecchiaia: 

vera carità per amor di Dio, perché di materiale non

c'è niente da guadagnare. 

Rifletta, chi ha il vizio di criticar Dio, di smetterla e di

dare un taglio per sempre. Di questo lo prega la Madre di Dio

Sacerdote, perché vuol che a tutti Io abbia a perdonare. 

E col voler essere perdonati bisogna anche cambiar vita in

tutto e smettere di criticare tutto e tutti, pregare
 di più e

pensare a emendare se stessi prima di voler far Dio 

a convertir tutti, quando non si è loro sulla retta via. 

Io a fare la Comunione a te, unica in tutto il mondo, ti ho

detto che rappresenti il giusto e il peccatore: questo perché

tu hai fatto nel tempo passato il tuo purgatorio, 

coloro che sono sotto la potenza di Dio. 

Ma oggi alle due pomeridiane incominci a rappresentare il

giusto. E in avvenire dovranno comprendere che sono Io che 

parla, tramite te: non sei tu da sola, ma è Cristo che il suo dir 

a te dona. E tu sei costretta a dirlo insiem con Me. 

Cristo è il Giusto per Se Stesso, non ha peccato né nessuna

ruga. Ecco che in avvenire può rimaner punito chi farà usura! 

Voi tutti, fedeli, pregate perché l'infinita misericordia di Dio 

prenda possesso delle sue creature, perché son pentite di

averlo offeso e d'averlo finora rinnegato nella sua Venuta. 

Così la misericordia si spanderà e il segno della croce prenderà 

possesso su terra d'esilio, e così i satelliti dell'attacco ai beni 

non prenderanno più possesso tra gli uomini. 

Poi incominciava l'angelo del Mistero a comunicare le nuove

creature che si accostano al Sacramento dell'altare, con l'angelo 

Michele che porta la pisside. E questo continuamente cantan: 

“Nell'appressarmi io tremo, sento la potenza di un Dio e degno 

non son io di tanta tua bontà”. 

E gli angeli tutti assieme: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e anche una pisside 

colma di particole, affinché si conservi sempre nel santuario 

Gesù Eucaristico. 

Poi offrì l'ostia consacrata che si trovava sulla patena 

alla persona del Mistero, dicendo: 

‑E' vero che ti ho caricato di responsabilità, ma la Madonna

Sacerdote ti affianca in tutto. Così tu puoi arrivare a un

compimento di ciò che Io ti dico e ti comando. Vengono pagate 

anche le persone di servizio. Niente va perduto di ciò che si

fa per Cristo. 

Il calice consacrato è solo per il ministro: adesso e sempre, 

perché diventa luce proprio per farlo atto nel suo ministero

sacerdotale, che deve portare a Me non solo molti, ma tutti. 

E gli angeli tutti:

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano: questa è la gloria, che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano. 

Morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello, per Lui, che è morto per 

nostro amor. Io son cristiano, morrò così”. 

E in questo momento terminavan le Comunioni. 

E tutti assieme gli angeli presenti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, il contrito

peccatore, benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge, 

benedite chi protegge nostra santa religion”. 

Poi di nuovo Gesù usciva e i figli creati senza prova rimanevano 

là in adorazione. Alla porta della Gerusalemme Celeste

spariva alla vista delle creature presenti, entrava nell'arca

con gli
angeli che l'avevan accompagnato sull'alto globo, 

scendendo in terra d'esilio da dove era partito. 

E gli angeli cantavan: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella 

Maria guiderà”. 

Poi si son recati, gli angeli, in tutti i posti ove c'è l'ostia consacrata 

da adorare. E così a far questo sono andati e, prostrati in adorazione, 

questo cantan continuamente: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 


19‑1‑1986

Cristo partiva di buon mattino per l'alto globo sopra gli otto cieli 

nell'arca mariana con gli angeli suoi che l’accompagnavan. 

Arrivati sull'ottavo cielo, uscivan dalla Gerusalemme Celeste

figli e figlie, creati da Cristo Ritornato, che erano stati a

far compagnia nella Gerusalemme Celeste a Gesù Eucaristia. 

Così altri, in ugual numero, han seguito Cristo nell'entrare

di nuovo nel santuario. E, rivestito di paramenti d'oro, si accostava 

all'altare a compiere il vespro olocausto. 

Poi gli angeli che hanno accompagnato Cristo nella salita

han cantato: 

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera. O Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o

Cristo, impera. Eterno amore a Te giuriam. O Re di pace, o Re 

di amore, o Gesù dolce, umil di cuor. Sovrano ed arbitro regna, 

o Signor, col dolce impero del santo amor. O Cristo, vinci...”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote, stendendo il manto misericordioso 

e pietoso su tutti i popoli di terra d'esilio, invita

tutti i popoli divisi dalla Chiesa del suo Figlio ad entrare in essa, 

così ad assicurarsi la vita eterna. 

E gli angeli tutti: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto, quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che 

sempre benigno Tu fosti in passato per noi. Non far che il 

nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo 

o Simbolo apostolico. 

Gli angeli della pace han suonato e cantato il "Gloria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E i due alti angeli che sono all'altare a testimoniare il Ritorno 

di Gesù Cristo han cantato il Pater noster, accompagnati dal

 suono della fanfara angelica. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul grande messale: 

‑Tu, Verbo Incarnato, non hai mai abbandonato il popolo di terra 

d'esilio, anche dopo che era caduto in peccato. 

Ti han domandato scusa e li hai perdonati, ma hai dato la penitenza, 

dicendo: "Morirete!".

Quando i popoli han peccato fortemente, fortemente han fatto

la penitenza. Hai procurato i sacerdoti, i profeti ad annunciare 

la tua volontà, preparando i popoli, anche se molti erano infedeli, 

alla tua Venuta. 

All'ora prefissa sei nato e molto, sempre, hai patito insieme

con la tua Madre e il Padre Putativo, insegnando a tutti il

distacco dai beni caduchi. 

Nei tre anni di vita pubblica hai scelto i tuoi apostoli e

li hai istruiti, finché all'Ultima Cena hai istituito il Sacramento 

dell'Eucaristia, consacrando il pane e il vino, dicendo: 

"Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue, sparso per voi

e per molti. Farete questo in memoria di Me".

Un suprem comando fu dato agli apostoli e ai loro successori. 

E vale anche ora e sempre. 

‑Però, essendo tornato per compire il mio ciclo, per fare un

solo ovile con un unico Pastore, occorre che sappiano  che Io

celebro l’olocausto. Non fu sufficiente combattermi quando sono 

tornato da Eterno Sacerdote Celebrante e Operante affinché

la Redenzione non sia solo pro multis, 

ma per omnes. 

Chi ha sbagliato, in cuor suo mi domandi perdono, perché chi

ha peccato, per essere perdonato  deve essere pentito e proporre

di non offendermi mai più. 

La Madre di Dio Sacerdote molto aiuta il peccatore quando

prega, specialmente se si accosta ai santi sacramenti. 

Ecco perché la Chiesa ha voluto per sua Madre la Madre di

Dio Sacerdote, perché da Lei si sente affiancata ed aiutata

nella sua divina mansione di istruire tutte le genti, battezzandole 

nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

e, con facoltà che le ha dato il suo Divin Maestro, di istruire tutte 

le genti, perché la Madonna è Maestra di virtù e di santità. 

E subito dopo di nuovo vengono comunicati i figli e le figlie presenti 

dall'angelo del Mistero insieme con l'angelo Michele che porta la pisside. 

E gli angeli tutti: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa. Chi ne mangia in eterno non muor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore e sprigioni 

ogni fervido cuore inni e canti di lode e d'amor. T'adoriam, nostro Re, 

nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor. 

Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuore e degli angeli col coro 

canto a Te l'inno d'amore. O Gesù, quanto sei buono! Quanto amore nutri 

per me! Ti ringrazio del gran dono che mi fai, o Re dei re. 

O Signore, anch'io ti amo, voglio amarti sempre più. 

Voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù”. 

E gli angeli della pace: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell'unico 

pane mangiamo. Nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora 

godiamo. Cristo Gesù, noi t'adoriam. O Padre, la gloria solenne 

in Cristo Gesù ti rendiamo, dell'unica lode perenne 

lo Spirito Santo onoriamo. Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

In questo istante furono finite le Comunioni che ha dispensato 

l'angelo del Mistero. 

Poi han portato sull'altare una pisside colma di particole

da consacrare. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo. 

‑Vedi che non sei sola che mi ricevi Eucaristico. Sei in buona 

compagnia di una quantità di persone innocenti. Statti con

loro arruolare a ringraziarmi. E in tal compagnia adora in spirito 

e verità Me Eucaristia. 

E il sangue del calice, diventando luce fulgida, lo rendo a

tutti i ministri che vogliono rimanere di Me in eterno. 

E gli angeli tutti: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è”. 

E, prima di scendere, gli angeli: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna 

gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro, sei 

la Vita e mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 

E, prima di uscire, ancor gli angeli tutti: 

“Sii lodato e ringraziato ogni momento, o vivo pan del Ciel, 

gran Sacramento”. 

Poi si usciva. Le creature con i loro angeli là rimanevan, cantando 

e suonando lodi a Gesù Sacramentato. 

E gli altri entravan nell'arca mariana ad accompagnare Cristo

nel basso globo. Questo mattino gli altri fuori non l'han visto 

scendere, l'han visto solo arrivare. 

E, nello scendere ad accompagnarlo da dove era 

partito, gli angeli questo cantan: 

“Al risuonar dell' Ave Maria, il cuor si eleva a Te, Mistica

Rosa. Il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la

prima volta in Ciel. E da quel giorno che il divin messaggio

di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta in un perenne 

maggio fiori ti dona d'olezzante amor. Ave, Maria...”.

E così in terra d'esilio si era. Gli angeli a adorare Gesù

Eucaristia si sono avviati in tutti i posti del mondo dove

c'è Sacramentato. E, alla presenza di Gesù Eucaristia, 

continuamente questo cantan: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu sei 

gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella guerra Tu 

ne campi, o dolce Amor”. 


20‑1‑1986

Un grande suono nell'arca c'era ove Cristo sull'alto globo

saliva, dagli angeli accompagnato; in pochi istanti già sull'alto 

globo era ove è sempre giorno e mai vien sera. 

E così, bene accompagnato e ben voluto e molto seguito, alla

porta della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti 

verdi, ornati di croci greche. 

Intanto adoratori e adoratrici nuovi entravan, ognuno col suo

angelo custode a fianco. 

Intanto che Gesù si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto, 

questi nuovi abitanti dell'alto globo cantavan: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri…Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Dopo aver cantato il "Gloria in excelsis Deo" i nove cori angelici, 

gli angeli della pace han cantato e suonato il Credo o Simbolo 

apostolico. 

Il Pater noster l' han cantato i due alti angeli che testimoniano 

il Ritorno di Cristo all'altare. 

E i sette angeli apocalittici presenti: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdono, 

pietà d'un peccator! Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi pietà! 

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! Maria, speranza nostra, 

guida di noi sarà”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedicente

dal Paradiso ha steso il suo manto, facendo scendere dal Paradiso 

sul basso globo una quantità di grazie attuali, aiutando la Chiesa 

di Cristo nelle sue preoccupazioni e nei suoi bisogni. 

E gli angeli tutti: 

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. Tu

gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel, Tu honorificentia populi 

nostri... ". 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Ecco che Tu, Cristo, nella tua vita pubblica, hai scelto i

tuoi apostoli e poi hai dato a loro grandi incarichi che 

durano per sempre. Hai scelto il capo, Pietro. Dopo che sei risorto, 

alla sponda del lago, avvicinandoti Tu ai tuoi apostoli

hai domandato a lui per tre volte se ti amava. E lui ha risposto di sì. 

E Tu l'hai incaricato per due volte: "Pasci i miei agnelli".

La terza volta gli hai domandato; Pietro ti ha risposto di sì

e Tu gli hai detto: "Pasci le mie pecorelle".

Così tre volte 
gli fu domandato: simbolo dei tre tempi del

mondo: l'era della creazione, l'era della redenzione, l'era 

dell'infinito amore, della santificazione. 

Dunque il Papa vale
per tutti i tre tempi: il tempo in cui

Cristo l'ha scelto, il tempo dell'Era Cristiana e il tempo, 

che è ora, dell'Era Mariana. 

Questi incarichi sono stati dati a Pietro da Cristo, dopo che

era risorto. E in tanti modi l'ha confermato. 

Nel primo tempo fu Dio Stesso che conversava con gli scelti e

con i profeti. E loro lo ripetevano al popolo. 

Pietro fu scelto la seconda volta prima che Cristo morisse

in croce; e fu ripetuto dopo, risorto. 

Dio non si è sbagliato. Guardate tutti a Pietro e troverete

la verità, la semplicità,  e  insegnerà il mezzo di servir Dio 

ogni giorno della propria vita. 

Veder
bene il
 Concilio di Gerusalemme,  50 anni dopo

Cristo. Quando in Antiochia i popoli reclamavan e 

domandavan se si doveva continuare con ciò che Mosè aveva 

comandato, Paolo e Barnaba, chiamati gli apostoli ed i sacerdoti, 

si radunarono in Concilio per discutere sotto la presidenza di

S. Pietro. 

Questi disse: 

"Fratelli, Dio che conosce i nostri cuori non ha fatto differenza 

alcuna tra noi ed i gentili, avendo ad essi come a noi dato lo 

Spirito Santo. Ora dunque perché tentate Dio con l’imporre 

un giogo duro e inutile ai discepoli? Noi crediamo che anche 

loro come noi siano salvati per la grazia di Gesù Cristo senza 

questo giogo della legge".

Dopo una profonda discussione con gli apostoli, il Capo e tutta 

l'assemblea, sotto la direzione e con l'assistenza dello Spirito 

Santo, decretarono che ormai le cerimonie di Mosè non avevano 

più per i cristiani nessun valore. Ai cristiani di Antiochia scrissero: 

"E' parso allo Spirito Santo e a noi di non imporre a voi alcun 

altro peso".

Ora, nel mio Ritorno, come si dovrà fare? 

Prima tener presente che terra d'esilio è terra di meritare, 

anche se prima ha pagato tutto Gesù Cristo. E se non si saran

fatte penitenze gravi e severe, bisognerà abbondare nella preghiera, 

nell'osservare la legge, nello schivare il peccato e crescere nell'amor 

di Dio e farsi proprie queste parole: 

"Amami con cuor sincero, sopra tutte le cose e poi fa' quel che vuoi, 

se puoi”.

Guardare al rinnovato Pietro, non perderlo d'occhio, per non

seguire altre correnti che portano alla perdizione. Guardare

alla croce ed amarla e sulle tracce del Divin Maestro postare 

i piedi ove Lui li posta, che della salvezza eterna si sarà

alla porta. 

E intanto si incominciava a dispensare la Santa Comunione ai

figli e alle figlie presenti. E gli angeli cantavan: 

“Gesù mio, io ti vedo qui presente innanzi a me. Sei nascosto, 

eppur ti vedo con gli occhi della fé. Vieni, vieni, mio Signore, 

in questo petto ad albergare. Vieni, vieni in questo cuore. 

Solo Tu lo puoi saziare. Genuflesso qui ai tuoi piedi io ti adoro, 

o mio Signore. Il mio cuor, Tu ben lo vedi, sai che arde del tuo 

amore. Vieni…-.

Continuando: 

-Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli, vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l’Evangel, manda color che insegnino la retta via

del Ciel. Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e

vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti. Pietà, Signor...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e anche 

una pisside colma di particole per domani e per conservare 

Gesù Eucaristico per l'adorazione fino alla prossima 

celebrazione. 

Poi offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero presente: 

‑Da' un ringraziamento continuato a Me per il gran dono che

ti ho fatto nel farti bianca come la neve, per essere degna

dalle mie mani Me di ricevere. Parti uguali anche a chi scrive 

la mia parola. 

E il calice in fiamma dà vitalità al clero retto e dà chiaro

di far capire la sua posizione al clero che per l'amor mio è spento. 

E gli angeli presenti in canto e in suono: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore sei, 

Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor, tutti i

fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del

tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. 

Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti

il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, 

Signor”. 

Gesù all'altare: 

‑Meditate tutti, popoli di terra d'esilio. Se non ci fossero

state queste nuove creature, che ho dato al Terrestre, per riparare 

l'ingratitudine degli uomini col dar lodi e onore alla SS. Trinità, 

il globo basso da tempo sarebbe stato distrutto, non trovandosi 

sul globo che poche persone, impossibilitate a starsi incontrare. 

Trovandosi queste creature al posto che loro spetta, nel ciclo 

del tempo che Gesù vuole, fu risparmiato questo disastro. 

Così in avvenire, quando il popolo migliorerà, speranza per tutti 

si avrà. 

Il più si è fatto; sul giusto qui in alto si continuerà, finché terra 

d'esilio se ne risentirà e utile avrà. 

E gli angeli tutti in canto e in suono: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni 

nella tua casa. Dona la pace e l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

Poi di nuovo si usciva e Cristo scendeva nell'arca mariana

con i suoi angeli e i comunicati rimanevan là a adorare Gesù 

Eucaristico: tutto ciò che operano e fanno è a pro dei figli 

di terra d'esilio. 

Poi Gesù con gli angeli che l'avevan accompagnato a salire

insieme è sceso. E questo gli angeli cantan: 

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella. 

Tra le tempeste deh, guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore! Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per

noi”. 

Poi si sono recati in tutti i posti del mondo dove c'è Gesù

Sacramentato a adorare, a ringraziare, a perorare per i bisogni 

di tutti. E continuamente questo cantan: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane ti offriamo. 

Per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo 

altare l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue 

salutare”. 


21‑1‑1986

Cristo di buon mattino si recava sopra gli otto cieli ove risiedono 

ora le creature create senza prova, perché non appartengono 

alla stirpe di Adamo, ma sono una nuova creazione per

riparare tutti i peccati che gli uomini han commesso e dar onore 

all'Eterno Padre come merita; create apposta per onorare

la SS. Trinità per ciò che all'uomo ha concesso dopo il peccato 

originale ed a pagare tutta la ribellione che gli uomini han fatto 

al loro Redentore fino a metterlo in croce; e Lui in cambio 

li ha redenti. 

In tutto questo vien scorta la bontà infinita di Dio in Trino 

e la sua misericordia sconfinata. 

Sceso dall'arca, con gli angeli suoi Gesù Cristo entrava nella 

Gerusalemme Celeste. E rivestito di paramenti violacei, 

ornati di croci greche, entrava nel santuario intanto che le

creature uscivano per lasciare il posto alle altre che seguivano 

il Redentore. 

Gesù si accostava all'altare ad incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Pietà, Signor, che abbiam peccato! Abbi compassione e pietà di

tutti gli uomini di terra d'esilio!”. 

E gli angeli che hanno accompagnato Cristo nella salita: 

“Il tuo spirto, Signor, su noi diffondi e la preghiera a Te

grave e solenne dal nostro labbro muoverà le penne in degno

accordo all'armonia dei mondi. Il cuore esulterà nel sacro

canto d'un fremito d'amor più puro e santo. Cantiam con labbro 

pio, finché la voce non si spegne in Dio. 

Preghiam, Signore, a Te d'un labbro anelo l'olocausto canor si

alzi gradito, e quella lode che con slancio ardito a Te sciogliam 

pellegrinanti al Cielo fa' che pei meriti un dì dei nostri santi 

al tuo cospetto ancor da noi si canti. Cantiam con labbro...”. 

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

così la fede rimane viva, non può morire del tutto in chi è 

battezzato. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo", continuando con la recita del Pater noster. 

Poi l'angelo Michele portava la pisside e l'angelo del Mistero 

distribuiva la Comunione ai figli e alle figlie creati da Dio 

senza prova. 

E gli angeli tutti: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta... 

Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo. 

Accetta... A Te, Signor...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul messale: 

‑Conversione di Saulo. 

Saulo, spirante minacce e strage contro i discepoli del Signore, 

partì per poter condurre legati a Gerusalemme quanti avesse 

trovati seguaci di Gesù Cristo a Damasco. 

Ecco quel che Cristo ha fatto per fermarlo! Essendo già presso

Damasco, tutto ad un tratto una luce dal Cielo gli folgoreggia 

d'intorno. Abbagliato, come colpito da fulmine, cadde a terra e 

nello stesso istante gli rimbombò all'orecchio una voce

che grida: "Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?".

E Saulo: "Chi sei, Signore?".

A cui quella voce: 

"Io sono Gesù che tu perseguiti".

Tremante e attonito, Saulo: 

"Signore, che vuoi che io faccia?".

"Levati ed entra in città. Ivi ti sarà detto quello che ti

convien fare".

Saulo si leva da terra, ma, aprendo gli occhi, s'accorge d'aver

perduto la vista. 

I suoi compagni lo presero per mano e lo condussero in casa

di un certo Giuda, ove stette tre giorni senza vedere, senza

assaggiare né cibo né bevanda. 

Ora in Damasco vi era un discepolo di nome Anania, a cui il

Signore ordinò di recarsi da Saulo. Anania vi andò e, impostegli 

le mani, gli disse: 

"Fratello mio, Saulo, il Signore Gesù che ti è apparso nella

strada per cui tu venivi, mi ha mandato a te perché tu ricuperi 

la vista e sia ripieno di Spirito Santo".

In quel punto a Saulo, che poi prese il nome di Paolo, caddero

dagli occhi come delle scaglie, e subito ricuperò la vista. Si

levò e fu battezzato immediatamente; si mise a predicare nelle

sinagoghe che Gesù era il Figlio di Dio. 

Sulle prime i Giudei fecero le meraviglie di questa conversione, 

ma poi si misero a perseguitarlo e a tendergli insidie

per togliergli la vita; ma Dio lo liberò dalle loro mani. 

Ecco la potenza e il volere di Dio! 

Gesù fermò il suo persecutore, lo ha attratto a Sé, lo ha 

accecato e poi gli tornò la vista. E poi uno scelto da Dio, 

Anania, gli ha imposto le mani, e lo Spirito Santo è sceso su di

lui e di un persecutore di Cristo ne ha fatto un apostolo così 

fervente, di una volontà tanto tenace che divenne un martire 

per la verità. 

E' vero che l'ha pagata, ma lui è riuscito, con l'aiuto di Dio

e con buona volontà, a compiere il suo eroico apostolato 

arrivando lontano, sacrificandosi in ogni modo che ha potuto. 

E, dopo aver fatto tanto e tanto bene, operando anche miracoli, 

ha dato la sua vita per Cristo. 

A Dio non è proibito di far miracoli anche ora, ma bisogna essere 

preparati, perché Dio vede anche ciò che qualcuno farebbe 

anche dopo essere miracolato. 

E' il Redentore che sa tutto e che può far tutto ora che ci

ha redenti ed è anche ritornato a compiere il vespro olocausto. 

Per ricevere miracoli e grazie speciali bisogna prepararsi, 

bisogna pregare e pentirsi del mal fatto, perché le grazie

vengono concesse nel pregare, nell'amar Dio, nel sacrificarsi

e nell'aspettare l'ora di Dio. 

Per i meriti degli apostoli, per i sacrifici che loro facevano

perché i popoli fossero convertiti, hanno ottenuto di fermare

questo persecutore e di farne un apostolo. 

Chiedete pure grazie e miracoli, ma la vostra vita continui a

diventar migliore finché si giunga alla perfezione. Dio non

mancherà di dar miracoli e grazie, anche per mostrare che è

tornato, se il popolo continuerà nel ben fare e nell'essere

fidente in Dio, nel dar valuta a quello che Cristo è, che può

far tutto ciò che vuole, che cose grandi ne ha fatte e ne farà 

ancora. 

Allora i popoli con i loro sacerdoti si preparino a chiedere, 

sicuri della potenza, della bontà e della misericordia di Dio. 

Non si può cercare sul potere di se stessi, 

ma guardare a Cristo  che è il Figlio di Dio, che può far miracoli 

in quantità, specie per salvare dal nemico la Chiesa che ha fondato. 

In più ora, avendo la Chiesa chiesto la sua Madre come Madre

sua, Lui gliel'ha offerta gloriosa e trionfatrice su tutte le

forze diaboliche. Ma c'è chi non la vuole. E così si è ritardata 

un po' la conoscenza del Ritorno di Cristo in terra d'esilio. 

Questa ingratitudine verso la Madre di Dio e verso la volontà 

del Redentore la si deve pagare col pentimento e con l'essere 

pronti a fare la volontà di Dio, specialmente quando è necessario 

per la salvezza del genere umano. 

Ringraziate il Divin Maestro che non guarda i vostri meriti, 

ma il suo amore che vi porta, e spalancate la porta del vostro cuore 

e invocate, per i bisogni della Chiesa e delle vostre famiglie, 

la Madonna col titolo Virgo Sacerdos, Vergine Sacerdote 

Immacolata Madre del Figlio di Dio. 

E gli angeli tutti

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria, adorin cielo e terra l’eterno

suo poter. Osanna... O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor 

si avvicina, si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... 

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri 

falli nel tempo del perdon. Osanna…”.

Poi la Madre di Dio dal Paradiso benedicente offre il suo amor 

materno a tutti i popoli di terra d'esilio, proprio perché Cristo 

ha popolato il Terrestre ed ora l'ha innalzato ove va a celebrare. 

E gli angeli presenti: 

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, tu sei Sposa, 

Tu sei Madre del Signor, Tu sei quella Bianca Rosa che innamora 

i nostri cuor”. 

E dopo che ebbero recitato: “Cristo, donator di sangue, da' vita 

e sazia l'umanità che langue”, Gesù Cristo consacrò l'ostia e il

calice e la pisside colma di particole. 

E, offrendo l'ostia da Lui consacrata alla persona del Mistero, 

le dice: 

‑Nutriti di Me, così in eterno rimarrai mia. L'Eucaristia è la

mia vita divina. Chi degnamente mi riceve, vive in eterno. 

E il sangue del calice, tramutato in luce pura, è solo per il

ministro e lo lava, lo purifica, lo santifica e lo rende degno

d'essere ministro di Dio in eterno. 

E gli angeli tutti: 

“O dolcissima Maria, Tu mi guardi con amor e sorridi, Madre

mia, perché ho qui Gesù nel cuor. Cara Madre, come è santo, come

è bello questo dì. Voglio starti sempre accanto con Gesù, sempre così. 

Buona Madre, in Te confido, abbi cura ognor di me. Cara Madre, a Te 

m'affido, mi consacro tutto a Te. Cara Madre...”. 

E prima di scendere: 

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a 

Te s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

perché è giunta l'ora”. 

Poi venivano terminate le Comunioni ai figli e alle figlie

presenti. 

E così, terminando il vespro olocausto, Gesù ha benedetto 

tutti in croce greca. 

Poi Cristo con i suoi angeli uscì, alla porta del santuario

sparì e nell'arca mariana era. E i comunicati son rimasti 

dentro a adorare l'Eucaristia. 

Cristo scendeva e gli angeli nello scendere questo cantavan: 

“Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, voglio chiamarla

ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre mia Tu

sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

A questo punto Gesù in terra d'esilio ritornava e gli angeli

sono andati a adorare l'Eucaristia insiem con chi lo adora, 

l'ama e lo riceve. E continuamente questo stan cantare: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Cronaca

I canti e i suoni angelici stan continuare anche in questo

basso globo davanti a Gesù Eucaristia, affinché questi siano

intuiti da coloro che guidano la Chiesa mia. 


22‑1‑1986

Gesù, ove spuntava l'alba, già sopra gli otto cieli era nell'arca 

mariana con gli angeli suoi. E all'ingresso della Gerusalemme 

Celeste, intanto che uscivan gli adoratori e le adoratrici, veniva 

rivestito di paramenti d'oro. Così entrava il Re degli eserciti 

e vittorioso si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

Era seguito da un'immensità di figli e figlie della nuova

creazione col loro angelo custode a fianco e da tutti gli angeli 

che l'hanno accompagnato nella salita. 

I sette angeli apocalittici han domandato perdono per tutti

gli uomini di terra d'esilio, recitando il Confiteor. 

Poi i due alti angeli che sono all'altare a testimoniare 

il Ritorno del Figlio dell'uomo questo han recitato: 

“Mio Signore, ricordati di me (per tre volte) non lasciarmi solo 

quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me, la mia gioia vera sei 

Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo per Te”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

Gli angeli creati senza prova han suonato e cantato il "Gloria in 

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E il Michele insiem con l'angelo del Mistero ha cantato 

il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote stende la sua materna e solenne 

benedizione su tutto questo basso globo, affinché sia compresa 

dalla Chiesa questa Opera divina e magnanima data da Cristo. 

Così grazie copiose su terra d'esilio son scese a svegliare

i dormienti, a invitare quelli che ci vedono a guardare in alto 

le meraviglie del creato. 

E gli angeli tutti in coro han cantato il Magnificat. 

Poi il Michele e quello del Mistero hanno incominciato 

a dispensare la comunione ai figli e alle figlie creati senza prova. 

E gli angeli tutti:

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino che

germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Tu sei la

guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria futura. 

Resta con noi, Signore!

Quanto è soave, Signor, la tua mensa! Quanto son dolci le tue

parole! Sarem fratelli alla mensa del Padre, sarem un cuore ed

un'anima sola. Resta...”. 

E in mezzo gli angeli della pace: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido velo Tu

vivi nell'ara felice tesor. O mistico Agnello, ti adoran

le genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. Nell’ostia

fiammeggia lo Spiro fecondo che leggi e costumi rinnova nel

mondo. Non servi e padroni, fratelli son, proni, del nuovo, 

a nutrirsi, comune Pastor. O mistico Agnello...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita; e così incomincia: 

‑La vitalità è in Te, Cristo Ritornato, e nel SS. Sacramento

dell'altare. Fuori di Te è morte, e la nostra esistenza ha il

tuo profilo divino quando noi siamo in grazia e siam di Te, 

altrimenti siamo persone dannose per gli altri e per noi

stessi. Aiutaci ad essere con Te, per Te e uniti a Te. 

‑Adesso continuiamo la storia. Quando quest'Opera mia 

è incominciata, per tre anni, intanto che reclamavan, 

si è discusso. 

Ma quando il demonio ha assalito l'uomo in pieno, volendo 

cacciare il loro Creatore dal basso globo dove era tornato, Gesù

entrò nel deserto con la persona del Mistero, finché lei ebbe

conoscenza in pieno di Chi ero. E molto ho operato in questo

tempo. Il demonio non è potuto entrare, perché era già stato

sconfitto una volta. 

Così, quando son sceso questo mattino di nuovo, non ho voluto 

più trovarmi nel deserto, ma nel mondo, come le prime volte 

che mi son svelato. 

Ecco che Cristo non si ripete, se non ora, per l'amore infinito 

che porto alla mia Chiesa e così all'umanità! 

Ecco, dico ai miei rappresentanti, son qui di nuovo, ve lo faccio 

sapere, ma non vengo in cerca. Vi lascio la vostra piena

libertà, perché anch'io libero mi trovo. Io vi amo e voglio essere 

da voi amato. Mostrate col venirmi a cercare se davver mi

amate ancora o se amate le passioni, gli odi, la vendetta e se

non avete intenzione di elevarvi con la mente e il cuore in

cerca di Colui che è tornato e che vuol dare una nuova luce

all'Eucaristia, affinché tutti abbiano a adorare questo Divin 

Sacramento e ad aver la spinta di ricevermi nell'Eucaristia. 

Gli angeli sono in moto con forti ispirazioni a spingere i

responsabili della mia Chiesa alla montagna, perché possano, a

loro volta, consolare il cuore afflitto del Pontefice. 

Se passano tre giorni senza dar segno di vita, si rimane 

responsabili dei peccati che gli uomini continuano a commettere 

nell'oscurità, perché sono numerati da Cristo quelli che

impediscono la luce ai popoli. 

Chi lavora all'oscuro rovina, chi lavora nella luce di Dio diventa 

un conquistatore, un animatore dell'amor di Dio e un salvatore 

rinnovato, perché seguono Me, che invio i popoli sulla via 

della salvezza. 

E Tu, Madre Sacerdote di clemenza e di bontà, mostra a chi è

nell'oscurità la tua potenza caritativa materna, che non abbandoni 

nessun figlio né nessuna figlia e che aiuti e vigili sulla Chiesa 

del tuo Cristo, affinché in tutto e su tutti abbia a  trionfare 

e le anime al tuo Divin Figlio a portare. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo. Padre dell'umanità, 

la tua gloria proclamiamo. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa

tua bontà. Tutto il mondo annuncia Te, Tu l'hai fatto come un

segno. Ogni uomo porta in sé il sigillo del tuo regno. Te lodiamo... 

Noi crediamo solo in Te, nostro Padre Creatore, noi

speriamo solo in Te, Gesù Cristo Salvatore. Infinita Carità, 

Santo Spirito d'amore, luce, pace e verità, regna sempre nel

mio cuore. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa tua bontà”. 

In questo istante gli angeli han finito di comunicare le nuove 

creature presenti. Poi Gesù Cristo all'altare, oltre al calice 

e all'ostia sulla patena, consacrò anche una pisside colma 

di particole. Ha consacrato, dicendo: 

‑Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue sparso per voi

e per tutti in remissione dei peccati-. 

Poi ha offerto l'ostia da Lui consacrata alla persona del Mistero. 

E il calice del sangue suo, tramutato in luce pura che

si moltiplica, lo dona al ministro ben preparato perché sia tutto

 infiammato d'amor di Dio e pronto, questo amore, a rovesciarlo 

anche nei popoli preparati. 

E gli angeli tutti: 

“Sei Tu la luce, la nostra gioia, noi ci prostriam, Signor, e ti

adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam. Solo a Te chiediam

il tuo amor. In Te speriam, Signor, in Te speriam. Abbi pietà di

noi, abbi pietà! Sei Tu la luce... Resta con noi, Signor, resta

con noi. Dona il tuo pan del Ciel, pegno d'amor”. 

E, dopo tre minuti di silenzio e di adorazione, prima di scendere 

si è cantato: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor”. 

Poi si scendeva; alla porta della Gerusalemme Celeste Cristo

scompariva e nell'arca mariana con gli angeli suoi era. 

E i nuovi figli e figlie rimanevan a adorare Gesù Eucaristia

tutto il giorno, perché notte là non c'è, fino a domani quando

Gesù di nuovo sale a celebrare. 

E così si scendeva nell'arca. E gli angeli cantavan: 

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi! Deh,
 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza! Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi. Senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza. O Maria, o Maria, nostra speranza”. 

Poi gli angeli entravan in tutti i posti a adorare Gesù Eucaristia 

in questo basso globo. E continuamente cantan: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna gloria 

in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro. Sei la vita, 

il mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 

Cronaca

La storia della creazione che continua si starà svelare e così gli 

uomini al loro Dio staranno ritornare. 


23‑1‑1986

Gesù Cristo partiva di buon mattino da terra d'esilio e 

nella nave mariana con i suoi angeli si recava sopra gli otto

cieli a celebrare il vespro olocausto e in un istante là era. 

E all'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti bianchi, ornati di croci greche d'oro, a festeggiare

questo giorno, che è il giorno, giovedì, dell'istituzione 

dell'Eucaristia all'Ultima Cena. 

Poi si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

Ove entrava, uscivan le nuove creature che erano state a 

adorare Lui Sacramentato; dietro di Lui c'erano altre che davano

il cambio a queste per ricevere, anche loro, Gesù Sacramentato. 

Dopo aver recitato i sette angeli apocalittici: “O Gesù, d'amore acceso, 

non ti avessi mai offeso! Ti ringraziamo che hai acceso il roveto. 

Fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”, 

gli angeli tutti presenti: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo creò, Somma Sapienza e 

splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. 

Lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a lui, sorgente 

d'ogni bontà, per tutti i secoli. Amen”. 

E le creature, che si preparano alla Comunione, insieme con i

loro angeli: 

‑Noi lodiamo Te, Gesù Sacramentato e Ritornato. Noi ti loderemo 

sempre e in eterno. 

E così incominciò a dispensare la Comunione l'angelo del 

Mistero con l'angelo Michele che portava la pisside. 

Poi gli angeli della pace han dato in canto e in suono il

Credo o Simbolo apostolico. I nove cori angelici han dato

in canto e in suono il "Gloria in excelsis Deo". Poi in unità

tutti gli angeli insieme han recitato il Pater noster. 

E gli angeli in coro: 

“O Signore, raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna. 

Come il grano nell'ostia si fonde e diventa un sol pane, 

come l'uva nel torchio si preme per un unico vino, o Signore, 

raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna”.

Dopo questo, fu messa sull'altare, oltre al calice e alla patena 

che già eran preparati, la grande coppa che han vinto gli

scrivani. Dunque non han perduto, ma han vinto: han vinto 

il Ritorno di Cristo. 

Dunque: questo gli deve bastare. Di Cristo Ritornato si devono

fidare. In Cristo Ritornato devono confidare. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote benedicente copre l'alto globo

del suo manto. Ma è una furbità che la Madre fa, perché

in ugual momento rimane coperto anche il basso globo, affinché 

il Signore provveda e pensi Lui alla bassa generazione, 

per santificarla con la sua santità, per accrescere a tutti

la fede col suo potere, collo starla purificare con la sua potenza, 

con la sua bontà e con l'amore che ai popoli porta. 

E gli angeli tutti: 

“E' l'ora più bella che suona nel cuor, che mite favella di

pace e d'amor. Ave, Maria. Noi pur t'onoriamo, o Madre d'amor, 

noi pur t'esaltiamo, purissimo fior. Ave, Maria. A tutti perdona

le colpe e gli error. Al mondo Tu dona la pace e l'amor. Ave, 

Maria”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e lesse

sul grande messale: 

‑Sapete che nel tempo antico il popolo di Dio ha fatto una grande

offesa al suo Creatore. Han voluto anche loro un re terreno, 

lasciando Dio, che era sempre stato il loro Re, in seconda linea. 

Così molto han giuntato, molto, a far questo, 

Dio hanno offeso. 

Il Signore non li ha abbandonati. Gli ha dato anche dei re

buoni: per esempio, uno fu Ezechia. Ma quanto sarebbero stati

più fortunati se avessero avuto solo il Re Divino! 

Non sia così ora dei cristiani che, dopo essere stati redenti, 

(ed ora Gesù è venuto ad applicare la Redenzione non pro multis, 

ma per omnes) ci  sia qualcheduno che preferisca ciò che è

mondano, una legge che lascia contentar le passioni e li faccia 

indegni di conoscerlo da Ritornato, perché gli piace la

legge della libertà di fare ciò che pare e piace. Non rinuncino a ciò 

che vale e con i fatti non abbiano a dire: Non serviam! 

   Gesù, ritornando dal deserto, passò dal luogo ove c'era Giovanni 

a battezzare. Questo, appena lo vide, esclamò: 

"Ecco l'Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo! Questi

è Colui del quale io diceva: verrà dopo di me Uno che era prima di me. 

Io attesto come Egli è il Figlio di Dio. Io ho veduto lo Spirito Santo 

discendere dal Cielo in forma di colomba e fermarsi sopra di Lui".

Manifestato questo il precursore, il dì seguente Gesù di nuovo 

passò verso il Giordano. E due discepoli di Giovanni seguirono 

Gesù. Rivolto verso di loro, Gesù domandò: 

"Che cercate voi?".

Ed essi: 

"Maestro, dov'è la tua dimora?".

E Gesù rispose: "Venite e vedete".

Tutti giulivi andarono e si trattennero con Lui fino alla sera. 

Questi due discepoli si chiamavan Andrea e Giovanni. 

-Ecco l'attenzione di chi va in cerca della verità: non si

fermano alle chiacchiere altrui, non vanno ad ascoltare tutti, 

quando possono andar loro, perdendo così l'autorità. 

Chi ama le proprie pecorelle si interessa di loro: e vanno loro 

stessi a interessarsi. Così mi avrebbero scoperto e conosciuto. 

E quanto bene di più avrebbero fatto! 

Ora son tornato dal deserto (in cui sono stato per mia volontà, 

intanto che operavo, nel corso degli anni, da Creatore e Redentore, 

per santificare il mondo, tante opere che necessitano)

per far scoprire questa grande Opera divina che ho compiuto, 

perché Dio non ha sol creato l'uomo, ma continua la storia

della creazione senza mai smettere, perché Lui è l'Infinito, 

finché è arrivato a creare nuove terre e nuovi cieli. Ma non

è ancora la fine, perché Dio è l'Infinito e di progredire non

ha mai finito. 

‑Guardiamo all'Eucaristia. Che grandiosità! Ché è tornato Lui

a compiere il vespro olocausto e così, oltre a offrire il calice in luce 

al suo ministro per renderlo santo, offre anche la particola 

da Lui consacrata alla persona del Mistero ed ora 

consacra tutte le particole per comunicare un po' per volta tutti 

i centoquindici miliardi di persone che dal Terrestre furono 

trasportate sul nuovo globo, ingrandendolo col Terrestre 

che là ha unito. 

E questa continuazione della storia della creazione deve dare a tutti 

un santo timor di Dio per la potenza creatrice, redentrice e 

santificatrice del proprio Redentore, per non fermarsi alla fallacità 

della superbia umana. 

E Tu, Vergine Immacolata Sacerdote, mostra il tuo amore al popolo 

di terra d'esilio e portalo tutto a Cristo Sacramentato, 

affinché venga perdonato e comunicato. Pianta in ogni chiesa

la pianta d'ulivo che, oltre al ricordo ove Cristo s'è fermato a farsi 

arrestare, sia il vero simbolo di pace, di riconsacrazione 

e di fedeltà a Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente e il calice in fiamma 

ardente dà al ministro la forza, l'amore di rappresentarlo 

degnamente in ogni occasione in cui si sta trovare, 

mostrando di amar Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima, 

con tutta la mente, con tutte le forze. 

E gli angeli tutti insieme: 

"Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Mariam. 

L'onore e la gloria siano tutti per Te, Gesù Eucaristia. -

Continuando: 

‑T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. Tu dei forti la dolcezza, Tu dei 

deboli il vigor. Tu salute dei viventi, Tu speranza di chi ti porta amor. 

T'adoriam...”. 

Dopo tre minuti di silenzio, meditando gli angeli la bontà e

la grandezza infinita del Redentore, di nuovo si scendeva in

terra d'esilio nell'arca mariana con gli angeli in canto, mentre 

i comunicati rimangono nella Gerusalemme Celeste a adorare 

Gesù Eucaristia e così tutto il giorno, perché là è sempre giorno, 

si danno il cambio finché tutti, un po' per volta, saranno 

passati davanti a Gesù Eucaristia e verranno anche comunicati.

E nello scendere gli angeli cantan: 

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuori. Se non sono i nostri cuori

così bianchi come i gigli, ugualmente siam tuoi figli e Tu nostra 

Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor”. 

Poi sono andati in tutte le parti del mondo ove si trova 

Sacramentato e continuamente cantano il Te Deum. 

‑E' possibile che nella Chiesa non ci sia nessuno che 

presente il mio Ritorno? 


24‑1‑1986

Cristo partiva da terra d'esilio, per ritornare ancora, nell’arca 

mariana con gli angeli suoi e si recava sopra gli otto cieli. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti rossi,  ornati di croci greche d'oro; in questa 

foggia entrava e si accostava all'altare a incominciare il vespro 

olocausto. 

Nell'entrare il Creatore del mondo, uscivan gli adoratori e le

adoratrici dell'Eucaristia. E questi nuovi creati entravan alla sequela 

del Creatore nel santuario e si inginocchiavan a terra, ognuno 

col suo angelo custode, creati anch'essi senza prova. 

Gesù incominciava il vespro olocausto. 

E gli angeli tutti:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore. 

Temiamo ed amiamo il Dio Vivente e amiamoci tra noi con 

cuore sincero. Dov'è carità... Mentre formiamo qui riuniti un solo 

corpo, evitiamo di dividerci tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. 

Dov'è...”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di  noi pietà! Pietà,. Signor, perdono, 

pietà d'un peccator! Figliolo Eterno Iddio, abbiate di noi

pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate. . . O Dio Uno e Trino, abbiate. . . 

Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E gli angeli della pace: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il

tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è il

cammino tra il mal. Al tuo santo altar... Mi risplenda la luce

del ver e mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo... Mia speranza e 

salvezza sei Tu, che ti lodi in eterno, o Gesù”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote attraverso l'angelo Michele fa

giungere la sua benedizione sul popolo di terra d'esilio, 

per pria sulla Chiesa, perché sia scevra di sbagli e di inganni 

dei suoi persecutori che cercano di soffocare la sua autorità 

per mettere la loro. Che la Madonna Sacerdote dal Paradiso 

accomodi questi abusi ora e nel tempo avvenire. 

E gli angeli tutti: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè; o Santa Vergine, 

prega per me”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, creando una facilità nell'accrescere la

fede, la speranza e la carità nei cristiani, che in questi anni 

avevano smarrito la via giusta che conduce a salvezza, a

causa del potere che il demonio aveva esercitato sui popoli; 

ed ora è sconfitto. 

Gli angeli creati senza prova han cantato il "Gloria in excelsis Deo", 

mentre i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare 

il Ritorno di Cristo han cantato il Pater noster col suono della 

fanfara angelica. 

Dopo la benedizione della Madonna, subito il Michele e l'angelo del 

Mistero sono scesi nella navata a comunicare i figli e le figlie creati 

da Cristo nel suo Ritorno. Ecco la nuova creazione che dà onore 

al Sacramento dell'altare! 

E intanto gli angeli tutti: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua 

limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita; e dice: 

‑Gesù così si spiega riguardo al perché nel suo Ritorno, nel

tempo della lotta, si ritirò nel deserto: affinché non avessero in 

qualche modo a togliere la vita alla persona del Mistero. 

Bisogna tener presente che il demonio non ha potuto entrare 

a tentare la persona del Mistero, perché era già stato espulso 

dal deserto quando ha tentato Cristo. 

Dunque non si tratta della donna del drago, ma si tratta 

della persona del Mistero, di cui voglio far splendere 

la verginità nel mondo basso con tutti gli istituti che portano 

in alto questa virtù e che si devono trovar vittoriosi su tutte 

le massime del mondo, perché presto stan terminare, le fallaci 

massime del mondo, con la morte di ognuno. 

La verginità dev'essere la lampada che rischiara nelle tenebre, 

così può unirsi Cristo a illuminare di nuovo terra d'esilio. 

La valuta delle persone che splendono di verginità è la

caparra della salvezza delle famiglie. 

E così nel deserto la persona del Mistero ha visto la fallacità 

delle cose umane, la grandezza e l'immensità del Redentore 

che porta al popolo amore e l'ingratitudine umana verso

Colui che è tornato ad applicare, con la celebrazione 

dell'olocausto, la Redenzione non a molti, ma a tutti. 

Fu svelato ciò che è bellezza del creato e ciò che l'uomo 

ha deturpato. 

E così con amor sommo a Dio ha cancellato, nel deserto insiem 

con Cristo, ogni sua imperfezione: vera purificazione santificatrice. 

La donna del drago verrà in avvenire, se il clero non si starà pentire. 

Può essere sconfitta, questa storia, col pentirsi il clero d'aver lasciato 

Cristo dopo aver giurato fedeltà e di essere entrato in un altro stato. 

E Tu, Vergine Immacolata Sacerdote, nata piena di grazia, che

il peccato d'origine non ha potuto toccarti, salva tutti coloro 

che ti cercano e ti amano e porta sulla via della salvezza anche 

chi pecca, chi trasgredisce la legge di Dio e i doveri del proprio stato. 

Fa', che la Chiesa abbia a riconoscere il tuo Ritorno, che 

per lei dal Cielo in terra sei sceso, per abbellirla di una nuova

grazia santificante, perché sia atta a convertire tutte le genti. 

E Gesù: 

‑Guardate, ministri miei, che non siete dei dispersi, ma i figli 

primi della Madre mia Sacerdote che vi guarda, che vi guida e 

che vi ama. 

E gli angeli tutti: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza-. 

Continuando in un coro unico: 

-O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor... Per me crocifisso volesti morir? 

D'amore languisco: così mi vuoi dir. O dolce... Nell'ostia umiliato

sei fuoco d'amor, sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce

Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più!”. 

In questo momento venivano terminate le Comunioni. Poi questa

pisside di nuovo fu empita di particole dall'angelo della

verginità e posta sull'altare dove Cristo consacra. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑L'amor che tu porti a Me si deve stendere su tutte le creature 

del basso globo, in unità di chi mi riceve, di chi ti ama

e di chi ti serve, perché servir te è servir Me. 

E il sangue del calice che, dispensato ai ministri, diventa luce, 

sia caparra in lor di salvezza universale e di bontà infinita di Cristo 

per loro e per tutti gli uomini. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

E, dopo tre minuti di adorazione alla bontà di Dio, di nuovo

si usciva e, alla porta dove era stato rivestito, Cristo scompariva 

e si trovava nell'arca mariana con gli angeli suoi. 

E i comunicati rimangono a adorare finché verranno gli altri

a cambiarli. Ogni ora c'è il cambio. 

E, nello scendere nell'arca, gli angeli cantavan: 

“Il pietosissimo dolce tuo Cuore, o Sacerdote Immacolata, 

porto e rifugio è al peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé. 

O Santa Vergine, prega per me. In questa misera valle infelice

tutti t'invocano Soccorritrice. Questo bel titolo conviene a

Te. O Santa...”. 

Poi gli angeli si son recati in tutti i posti di terra d'esilio 

dove si trova l'ostia consacrata a adorare, a riparare e

a ringraziare Gesù Sacramentato. E questo continuamente cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”.

